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DIETRO IL FRONTE RAZZISTA
Si legge su un QWJlid-imià fasciSta- e razzista per giunta:« ... U noto manifesto razzista dell938
che ognuno pensmJa passato agli archivi ... » . .
I lettori che avessero dimenticato la storia di quel manifesto, possono Tileggerla sul nu~o 11
(A nno V) di questa rivista., nell'articolo intitolato «D-iscorso alle nuove linfe '-' ·Nuove linfe'l Si; c'era
gente che, equivocando sulla natura dei propri umori, mJe'lJa in ·programma d'iniettare nel Razri-sm.o dato per morto certa linfa « spiritualistica » d'oscura origine confessionale. Ma, nè questa· era
!i.nfa, nè il Razzismo era morto; l'operazione non fu possibile. Tutto finì con la. constatazione che i
portatori. di mw·ne linfe altro non erano chè linfatiche creature bisognose d'una buona cura del sangne ... e del1a razza. Ma ecco, sul quotidiano più su cifa.to, appa.rire le nuovissj,me linfe. Si tratta di
questo. Per 1a petina-·-~non certo .veterana. di queste battaglie -_- d'u,n tal Carlo Rossi di Lauriano,
il Razz·ism.o sarebbe stato colpito da « si.n.cope_»; per paura o per disorientamento, sarebbe stata decretata una «battuta d'arrestQ »; e il richiamo al · Manifesto del 1938 «equivarrebbe ad evir(lre il
razzismo ». Co~ · fare? Rivelandosi stratega alla fine deUa . sua lunga esposizione, l'illustre pubblicista consiglia di « prepararsi e organizzarsi, tanto da riprendere nel
momento giusto, e decisamente~ l'a·n anzata ».
L'mmnzata, su che cosa'f Abbiamo già detto alle « nuove 'linfe »
che, rwn essendoci cadavere, non c'è eredità in 1'ista; e quindi che ocoorre morti7icare gli eventuali appetiti. A queste linfe nuovissime, cke
'l'Orrebbero insinuare un credito nel fallimento deUa manovra preoe·dente, ripeteremo che il Manifesto del"38 è stato testè giudicato vivo e
vitale e idoneo ai. serv~zi di prima linea dall'unica autorità che in materia ha diritto di legiferare e di pronunziare:il « tirar diritto ». Sicchè.
per avanzare, ·se di ciò si ha 'lJaghe.?.za, non c'è che da accodarsi a chi
·a't'anza da sempre, tirando dritto, ,<Jcansando le deviazioni di destra e
.di .<Jinistra, gli sbandamenti confess·i onali e le storture magiche, tenendo fisso lo sguardo a una consegna ben ricevuta e ben compresa. La
.. quale consegna, Ùt poche parole,: è questa: fare le cose utili al paese, le
inutili e dannose combatterle. Sono inutili e dannose queste goffe manipola.zimii d'un razzi.smo che non osa dire il proprio nome; che prende
-a prestito titoli e qualifiche che non gli competono; che si tradisce, in
·poche battute,, per queUo che è: antirazzismo. Come tale sarà
· combattuto.
T. l.
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STf»RIA 'TEBA
l t t: t~ Il ~~ Z Z l S Jl ft l T A 1..41 A X fE' tempo di riassumere br.evemente ·
la storia vera del razzismo italiano.
Come punto di rifefimebt~ prenderemo la data del 14 luglio-· 1938. In tale
ciata appare il Manifesto fascista della Razza, detto anche Carta della
Razza. Si tratta di un documento di
importanza eccezionale, . cii quale è
necessario riferirsi specie nei momenti di sbandamento.
Prima del 14 luglio 1938, possiamo
affermare francamente che in I"tallia
non esisteva affatto una coscienza
razziale. Possiamo anzi aggiunge,re
che la quasi totalità degli intellettuali
italiani era decisamente antirazzista
malgrado l'opera di Benito Mussolini,
che risale alla fondazione dei Fasci.
Esaminiamo un poco quello che era
l'atteggiamento nei diversi settori della vita nazionale nei riguardi del problema dell(l razza:
l ) Il settore scientifico era nettamente e coscientemente antirazzista,
con pochissime eccezioni-: -L'antropologia italiana, che pure· era ·meritev<;>le
di tanti importanti contributi nel campo teoretiee;-era - contraria al razzismo. Basti dire che i più illustri antropologi italiani non facevano segreto
nel propugnare l'opportunità del mer
licciato, nel denigrare la politic:a.. razziale tedesca, e infine nel condanna- ·
re severamente la sterilizzazione e
tutt~ i mezzi di prolilass.j prematrim~
male.
2) Il settore burocratico era completamente impreparato ad affrontare il
problema della razza. ·Difatti l',u nico
ufficio che di essa si occupasse in
qualche modo era quello del Ministero degli Interni dedicato alla demo- ·
grafia. Essendo però composto da
persone mancanti di adeguata prePa.razione scientifica anche il problema demografico fu aHrontato in Italia da un punto di vista puramente
amministrativo. Cosi fu completamente ignorato che la razza fosse anche
un problema di qualità. oltrechè di
quantità.
3) Il settore giornalistico era l'unico in cu i l'idea razziale poteva tro-
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vCire libera possibilità di. esprimersi
per merito :ii pochi isolati. E i>oichè:
è bene dire pcme: al pane e vino al
vino, noi vogliamo qu_i riconoscere ir
merito . che. ha avuto Giulio Cogni,
con il suo libro « Il Razzismo » seguito dagli scritti pubblicati su «Quadrivio ». In questo libro egli è stato un
vero antesignano del razzismo italiano. Contro il Cogni si è sollevata a
suo tempo tutta la massa degli ebrei,
dei massoni, dei cle,ri~ali, degli antirazzisti in genere. Ma il livore dimostrato da· tutte queste -persone è molto significahv~. Riconosciamo che l'o~
pera del Cogni presentava dei· lati
deboli e discutibili. Il libro, poichè
non era stato troppo maturato, poteva sembrare una imitazione di an~
loghi lavori tedeschi. Ma le polemiche
che tale libro suscitò avevano pe;r
causa non tanto questa analogia con
opere tedesche. quanto il livore dei
circoli ebraici e hloebraici. Ugualmente da ricordarsi è l'opera della «Vita
Italiana », diretta da Giovanni Preziosi, . per -quanto .riguarda la parte
antiebraica. Se noi abbiamo ricordato prima il hbrÒ del Cogni, ciò dipende dal fatto che in esso il problema
<:telle razza fu affrontato da un punto
df ViSta più ampio e non soltanto poJttico.
' Quali furono i quotidiani e i periodici italiani che prima ·d el 14 luglio
1938 -ebbero il coraggio di proclama.'"si razzisti? E'. molto facile numerarli.
Essi furono «La Vita Italiana », «Il
Regime Fascista », «Il Tevere >> e
« Quadrivio » ..
«La Vita Italiana ·» e « Il Regime
Fascista » non facevano altro che· seguitare nella via maestra, da tempo
indicata dal Preziòsi per l'antigiudaismo.
« Il Tevere » e « Quadrivio » invece affrontavano per la prima volta in
Italia il problema della razza Gon una
visione totalitaria.
Non si trattava più di semplic! mi·
sure di polizia da augurarsi agli ebrei
ma di una umana. visione dell'uomo
e del mondo, _che . bisognava ad ogni

costo affermare se si . voleva salvare
ritalia la Rivoluzione.
E' stato cool che Telesio interlandi
ha . presti sul «Tevere » coraggiosamente le dHese del libro di Cogni contro. tutti i denigratori.
Quale invece l'atteggiamento del
resto. della' s1ampa italiana? E' molto facile rispondere. Tutta la stampa
italiana ig~orava il problema della
razza con l'eccezione di alcuni giornali . che erano apertamente · antirazzisti
Questo è in sintesi il panorcima che
presentava l'Italia prima d:e.Ua ' pubblicazione del Manifesto della Razza.
Vediamo oro come questo Manifesto
è nato.
Nell'inverno 1937-38 lè superiori
autorità decisero di portai'e il problema della razza dal piano della semplice disputa giornalisticO · o quello
dell'c1pplicazième pratiea. Si arrivò
così dopo varie vicende all'estate del
1938. Non era più il caso, di perder
tempo. Il razzismo doveva diventare
una realtà anche- per ·l'Italia. Era necessariq una base dottrinale per agire. Per inca,rico superiore noi compilammo alcuni punti fondamentali. che
opportunamente riveduti e corretti
dovevano apparire il 14 luglio, com~
Manifesto della Razza che ebbe la
consacrazione ufficiale anche dal Ser
gretario del Partito. Nello stesso tempo fu creato, e a noi affidato, presse il Minist~o · della Cultura Pcpolare uno speciale ufficio per
lo studio dei problemi ·. razziali e
r.el mese di agosto :. appcìrve (( La
Difesa della Razza >>, : affid~a alla
direzione di Telesio Iriterlémdl e considerata fin <jal primo numero come
l'organo principale del razzismo ita liano Poichè nel pasSatO numero di
ques.t a· rivista sono stati esaminati :
vari punti del Manifesto dellO: Razza.
ci sembra. inutile ritorncircl:. sopra
Esso conteneva delle : linee program·
matiche molto precise. -ògru discussione in merito non avrebbe mai dovuto degenerare in un rinnegamento
dei principi{ in esso contenuti. Invece
la reazione al Manifesto, come ero fa -

·e.

cii mente comprensibile·, ·data la situazic•ne esistente in Italia allorchè . fu
o!;bblicato, è stata di ben altra nalll ::l.

i J Quale fu l'atteggiamento della
w.mza italiana nei riguardi del Maniiesto della Razza?
Gli antropologi ufficiali si chiusero
;r, una forma di rigida ostilità che sarebbe troppo lungo illustrare. La loro
collaborazione, salvo l'eccezione degi · elementi giovani, mancò .completamente alla campagna razziale.
D~! manipolo di scienziati che avevano aderilo al Manifesto, con l' ec"
cf'zi one di quanti collaborarqrio poi
a '~ :~ . « Difesa dellcì Razza » una ·palje
s; disinteressò del problemd ·. della
:·azza e una pa;rte invece cercò di dev:me il razzismo verso vie non giuste ..
Una delle prime deviazioni del razZismo fu quella verso l'ortogene'si e la
honifica della razza, che con iJ·razzismo ben poco. avevano da faie . Tale
deviazione fu rapidamente eliminata.
Poichè tale deviazione ebbe esito
slortunato, l'opposizione al" razzismo
d<:~ parte scientifica si org\:inizzò si ~
stematicamente. Alcuni ambienti burocratici coalizzati con alcuni ambienti scientifici riuscirono alla fine a varare una esposizione di sedicenti « ·fondamenti » di dottrina razzialé che
'Jvrebbe dovuto segnare la liqu~da
zione del razzismo dei razzisti. Sotto
ques to libro si nascondeva la critica
d1 certi ambienti universitari al raz:'smo italiano. Per fortuna questa
seconda deviazione, come la prima,

fece una ben misera fine gra:z;ie ad
una . energica azione concentrica de
«La Vita Italiana », di «Regime Fascista » e del « Tevere ».
2) Quale fu l'atteggiamento della
burocrazia nei riguardi del Manifesto
qella Razza?
La risposta è facile se si pensa
·alla preparazione che essa aveva. La
politica demografica è restata alla
fase quantitativa e la politica razziale in senso stretto è stata condotta
senza tenere conto delle realtà eterne
della biologia. Poichè gli effetti pra,tici sono noti ai nostri lettori, noi non
ci dilungheremo in particolari .

In complesso possiamo però affermare che tanto nel settore scientifico
quanto in quello burocratico il razzismo ha subito una deviazione.
Poichè questa deviazione ha avuto
come risultato pratico quello di non
·permettere di raggiungere il programma minimo contenuto nel Manifesto,
noi possiamo definire senz'altro detta
deviazione come una deviazione d i
destra.
L.' atteggiamento razzista dei vecchi
antropologi, l'ortogenesi, le teorie
pseudo-razziali gabellate come « fondamenti >>, i risultati pratici della politica della razza, cosi insufficienti
sotto tutti i punti di vista, non sono
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Come ben si comprende non si trat .
la d'altro che di un tentativo di gabellatura di alcuni noti principii universalistici clericali per principii razzisti. Gli spiritualisti credono così di
farci paura accusandoci di materalismo per il semplice fatto che noi voglicimo mantenere il razzismo -essenzialmente sul piano della biologia.
Noi siamo invece sicuri di rendere
migliore servizio
religione non
· mescolando il sacro con il profano.
Abbiamo detto e lo ripetiamo ancora una volta: razzismo e religione devono stare su due piani differenti. Nel
piano· r,azzista noi · pensiamo unicamente . da biologi e da t)olitici e le
conseguenze alle quali vogliamo
giungere sono contenute in que5ti limiti. Oltre questi limiti esiste la metafisica, ma al riguardo vog·l iamo ,restare completamente agnostici; razzisticaménte · parlando. La metafisica
difatti può interessare il teologo ma
non il biologo o il politico. Il tentativo del camerata Evola di superare la
biologia si può veramente considerare come l'ultimo sforzo di conciliazione con i nostri avversar! spiritualisti
Noi, pt.i.re riconoscendo molti ·lati buoni nello sforzo evoliano, · siamo stati
alquanto scettici sui suoi possibili ri·
sultati. Le aspre polemiche ·da parte
spiritualista contro Evola sono il più
chiaro indizio dell'impossibilità di
trarre una conciliazione nel campo
trascendentale.
Inoltre, non dimentichiamo che i
nostri avvEUSari continuano d giuocare su un equivoco. EsSi. sostengono
che noi, parlando di biologia, .intendiamo alludere solo al corpo. Noi invece abbiamo sempre sOstenuto che
soma e psiche costituiscono- una um·
tà inscindibile.
Queste~ le due deviazioni prin·
cipali che hanno duramente minacciato l'evoluzione del razzismo italiano.
Quella di destra scientifico-burocrati·
ca e quella· di sinistra spirituali&ta.
Per quauto l'origine di tali deviazioni sia diversa. il risultato pmtico è lo
stesso: il sabotaggio del razzismo ita·
Iiano.
La deviazione di destra, non accet tando il Manifesto della Razza, quella
di sinistra, presumendo di superarlo
su base spiritualista, fanno fatalmente il giuoce degli ehrei e degli anti·
razzisti.
Sarà quindi compito della « Difesa
della Razza », organo « tecnico >) de~
razzismo italiano, di illustrare sempre
meglio ai suoi lettori i pericoli di que ste due deviazioni.
GUIDO LANDRA

alla

Ecco un buon pro-memoria per certi " 5memorati " aHelti da ricorrenti distrazioni filogiudaiche. Quelli giudei - la stella a sei punte è ben vi5ibilmente impressa sul vagone
nel quale viaggiano - combattono contro di noi e per l'Inghilterra; combattono perchè
l'odiata Italia sia vinta, perchè l'odialiuima Roma sia umiliata. E, statene certi, il loro
odio non va soggetto ad eclissi.

altro che le facce di questo vasto poze varie che poi hanno confluito in
liedro che è la deviazione di destra.
una vera e propria deviazione.
I punti maggiormente combattuti
Questa deviazione è la deviazione
da questa deviazione sono i seguenti:
spiritualista.
a) l'affermazione dell 'arianità degli
In sostanza la deviazione di destra,
Italiani; b) l'indirizzo ariano-nordico;
scientifica e burocratica, è pa;tita dal
c) l'affermazione dell'unità razziale
principio di cercare di non realizzare
degli Italiani s tessi Questo alme no a
il J::rogramma minimo contenuto nel
parole. Ma in realtà tali punti dotManifesto. La deviazione spiritualista
trinali non sono altro che la scusa per
invece c~e noi possiamo chiamare di
attaccare il nostro antigiudaismo e
si nistra, tanto per intenderei, parte
la nostra aspirazione ad una bene
dal principio apertamente esposto or
mtesa igiene razziale.
non è molto da «Roma Fascista)),
3) Abbiamo detto che prima della
che il Manifesto sia superato e supepubblicazione del Manifesto della
rabile, tanto dal punto di vista dotRazza. l'atteggiamento della stampa
trinario che pratico.
italiana era indifferente od ostile al
Gli spiritualisti si guardano però
razztsmo.
bene dal dirci che cosa vogliono reaDopo la pubblicazione del Manifelizzare praticamente. In teoria invece,
sto, si è avuta nella stampa italiano
dopo avere vagato di qua e di là,
tutta una serie di articoli favorevoli .
tiniscono col rigettare il vero razzismo
che noi elogiamo calorosamente.
biologico per finire in una forma
Poco per volta però, prima celatamolto nebuloso che essi chiamano
mente e poi sPmpre più apertamen tE . si sono determinate delle tenden- . invece razzismo spiritualista.
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embra a molti, che credono ,
di essere in questo campo i ·
più furbi ·c forn.iti di ~oso''!
· comune, che tl per.colo :
.
"hraico In Italia non es;sta. Gli ébrei infatti sonò pochi in ltaha,
nn n hanno in definitiva preteso mai di far del male ad alcuno,
il<J ll hanno mai fatto quelle innumerevoli sconcezzc avvenute al
no rd c nei paesi orientai; : pen:hè dunque occuparsi tanto di loro?
Per capire qtiesto, ormai sembra ·che non dovrebbe più essere
necessaria un'eccessiva intdligenza: quel che è avvenuto e sta
;!\·venendo in questa guerra basta per· chiari·re anche agli ingenui
che - sia l'una o l'altra la ragione - l'ebreo di fatto è il nostro
«rande nemico e il nemico naturale d\ tutto il sistema spirituale
: politico che 'gli Italiani, i Tedeschi c i Giapponesi intendono
'lia\lg-urare nel mondo.
I.:chreo ha infatti, per sua invinc;bilc c insostituihile natura,
;;n modo d'essere che è lui stesso. e a cui egli naturalmente resta
;,·dek sotto tutte le vesti che egii indossa, più o meno in buona
i l'dc : modo d'essere che è assolutamente diverso dal nostro modo
,J'l' SSC f(' e d'es;stere abano e italiano.
L'ebreo non è soltanto una cosa diversa nel sangue t' nel corpo,
<.urne accetterebbero ben volentieri di ammettere in pubblico gli
,tessi ebrei e tutti coloro che vogliono far finta di non capire.
!.'('hreo è dal pr;nciPìo alta fine un mondo ·: questo mondo va
da lla testa ai ·piedi dell'ebreo, e .se noi fossimo capaci, per ,·irtù
d'i ntrospezione magica, di guardare })eT un momento l'universo
<Ld di sotto delle arcate delle Joro occhiaie, avvertiremmo subito
ro me questo universo abbia: u.h tono C ;un St\OnO totaJritente dil. lTS Ì dal nostro, così diversi -che •l'uno agisce .da soh·entc, se ·
;nesso accanto all'altro.
E allora, se l'ebreo è tin mondo c una civrJtà, esso è un peri~·ol o immanente ·C CoSt~"te pef J'ltaÙa; per Ja sua Storia e per
:·a ni ma del suo popolo, non ·tanto per quei cinquantamila ebrei
rh" sono da noi', e che è sperabile che si assottiglino sempre più,
n,a in primo' luogo e sopratutto - ~er quel che ~uol dire ebraismo
!llondiale in generale: il quale signifiea. in:. pa'r ole chiare, cit•i/Jià
<brurca.
.
. . .
·
Con questa civilta noi n,on vogliamo aver riulla a spartire: per- .
ehè t: SSa ripugna a noi COme Je ç_o se· fetide, · che tuttavia piacciono
;,d alt ri anima~L E poichè J'ebrai~,mo mondiale è una potenza di
''rim'ordine, combatterlo nel1'invadenza illeCita delle .sue persone
' c o ~ c sarà anche per noi comandamento' di prim'ordine.

S

Cont~o

Quest'esigenza risuJta evidente da
tm esame del carattere genera·le dei
·due sang11i. Dovrl'bbc essere una
cosa ormai chiara: ma ·poichè ci
sono ancora moltissimi che, a ragion veduta, ci sorridono, pensari,do magari alie innumerevoli mescolanze che.. una p_iù una
meno, SoDO in tutti i popoli, abb;sogna, per essere veramente intesa, di un esame breve, interamente antiretorico. spassionato e ·
non opportunistico.
Ma se poi si passa a domandarci, che cosa è in -sostanza l'ebreo
nello spirito di tutta la sua storia, allora ,è molto chiaro che nel
grande periodo biblico ~ella sua storia prima esso fu up popolo
che sapeva cantare a.Jto .al Signore con stile e tratti di carattere
fra l'orientale e il preasiatico. il cui confronto con quelli della
Grecia e di Roma fa subito vedere anche all'idiota che una Bibbia
non avrebbe potuto essere non solo scritta ma neppure imitata
alla lontana con tutta .la migliore volontà nè dagli Ateniesi nè
dai conterranei di Virgilio e di Livio. E se poi 'SÌ pa.ssa al periodo
storico seguente, quello · dd! a diaspora, allora il ca.r attcrc ebraico
si intorhida, le acque si confondono, confluiscono nd gran calderone ebraico tutte le più diverse correnti ; ma due elementi ne
costituiscono per tutta la sua · storia lunga il. tono foi1damentaae:
la componente prcasiatica, c l'ibridismo della mescolanza· di' .e ssa
con t utte le cose, sangu • c pe.r sone 'con i quali quel popolo' ebbe
la disgrazia di ve nire a contatto' di vicenda in vicenda.
In fondo, se si ,·olessc riassumere in una espressione sola
tutta l'anima di Israele, pocremmp senz'altr~ dire ·che l'ehl;eo
è un /ev a.nlmo na-to all'este-ro. Ciò spi'ega tutto : spiega i grandi
pregi della ·Bibbia, l'incompatibi:lità profonda fra noi e loro, l'insicurezza, la falsità. i.l fariseismo, J'intonacatura di tutti i J>roposlt:i dell'ebreo della diaspora: spiega insomma la Bibb;a e il
Talmud. Quanto alla Bibbia, diciannove secoli di infàtuaziorie
europea per alcune sublimi. pagine che - accanto a tante scorie
e squilibri d'ogni genere, come in tutte le cose orientali - \'i sono
contenute, c sopratt~tto per l'esperienza sublime che ·vi si innestò,
sono dietro di noi a dimostrare che non una lirica, non un racconto di qualche va·l ore è mai sorto in Italia il quale, nonostant~
tanto amore e tanto sforzo imitativo, riesca ad arieggiare . anche
solo da lontano i Salmi di David o i racconti del Genesi (anche
il canr;co di S. Francesco è un'altra cosa) : mentre tutta l'a.-te
italiana parla sempre di Mosè e di Salomone e della Regina di
Saba, ma non riesce- neanche una volta a presentire neppur lon-

i ietisti
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tanamente il color locale della nazione c dell 'aspetto razziale
Quanto poi all'chraismo storico, quello della diaspora, è
un a ltro discorso. :'\loi non 1·ogliamo qui far carico agli ebrei , p;ù
di quant o non ci piaccia fa rlo ag.Ji italiani . di tutte le degenerazioni moral i e mate ri a li, che sono da secoli scoppiate ne) suo
seno: quantunqu e nel ca so dell 'ebrai smo il farlo ri vesti rebbe un
ca ratte re di legi u imità, data l'eno rm e por tata c 1·astità di questo
fenomeno nel suo seno. frutto, in fo ndo, de ll'ibridismo morale e
razziale che 1·i è ovunque diffuso. Nl)i vogliomo prende re qui
in esa me soltanto i cara tte ri sv iluppatisj in esso, quelli dei suoi
uomini più intelligtnti o, se 1·olctc, geniali . Contrappone ndoli, seco ndo il se nso comun e; a quelli italia ni , ci risulterà chi a ra come
il sok l'esse nza de l pericolo t.:h raico.
Se infatti ogni st ra ni ero, na to di sa ngue st ranie ro in te rra stran iera, non può mai esse re ve ra mente un italiano. e neanche lo
possono esse re i suo i figli , se nati da ge ni tori entrambi stranieri,
, tutt a1·ia spesso si tratta di popoli a noi fratelli, da cui differenz e g randi ma non g rav i, non mcapaci th frutti fe ra pa rent ela·,
ci div idono. che avve rrà d ci rapporti fr;1 noi e g li ehrei, -le cui
diffe renze dai nos tri propr i caratt eri sono ta nto grandi. che essi
han trovatn da sè il coraggio di resistere pe r millenni a lla fuùmc, coraggio che nessun'alt ra razza europea ha fin ora mostr ato? Pensate un momento a lla .sorte del ge rmanesi mo perdutosi interam ente nel sa ngue italiano dopo le ·c onqu iste medioevali ;
c pensate a lla so rt e di Israe le. D ifferenze di religione. di sangue.
di riti, di costumi vi erano qua c là, c g.rav i ; eppure i germani
si sono interamen te fu si con il nostro sa ngu e; gli ehrei, che v iveva no fra no i se nza forza politica, senza potere pubblico di
a lcun ge ner e, se nza diritti. tuttavia difese ro mirahilmente la loro
ind ivid ua lit à.
Ed ceco i nost ri c i loro ca ratteri .
/lalia.tw . Ne lle a rti figu rati ve, un senso sovrano, solare, quasi
divi no dell a forma umana c naturale, della bellezza se nsibile c
co rporea co me ma n ifestazione di Dio attra1·crso tutti i regni
de lle cose visibi li .
E f. reo. Nessun se nso per tutto ciò. A rte astratt iva, geometrica.
metafisica, nel se nso di puri rapporti astratti di num eri c cifre
(ce rta arte mode rn a?):
I taliano . Ne lh: a ltre arti . In musica, se ntimento canoro, passione infinitamente ca lda e sincera, gioconda c serena. In poesia.
un sov.ra no senso. anche troppo classico, a volte, della fo rma e
del suo pn lpito potente: un senso vi1·o di tutta la 1·ita mitologica
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Si innalza il muro che d ividerà il
ghetto di una ci ttà d ella Polon ia
dagl i altri quartieri . Sebbene la
separazione materiale non costit ui~ca ancora la soluzione in tegrale del problema ebraico, essa è
tuttavia la « prima misura " che
deve essere adottata, per la salvaguardia della
-..iiOo.ii-..-
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dei nostri padri antichi, un periodare. conciso, sereno, logico,
melodioso, ma conehiuso sempre nella salda sicurezza dell e form e
Ebreo. In musica tutte le esperienze, ma con tendenza ai gor:
gog.Jianti m elismi orientali. In poesia : tutt e le esperienze occidentali, senza senso pe r la forma, senza scrupoli per i contenuti
con una costante tendenza all'ironia gelida e fredda , al di ssolvente, al deform e', .s quilibrato, ignobile, ridicoloso. Nessun v~ .
stigio di armonia se re na : la poesia è per l' ebreo della diaspora
una. casa presa in affitto.
/lo/ian o. !~<·elle scienze. Grandi scoperte, serene ed equilibrate,
es presse con sell5i cla-ssici nella forma c nel pensiero.
E br('O. Molte scoperte, talunc importantissime, ma niente di
1•eram ente grande, niente di definitivo.
/laliatw . Ndla filosofia. Così sereno, solare e armonioso, cht
la sua fi.losofia . è tanto poco irvellettuale, o cerebrale, che ha
quasi sempre il torto di essere anche poesia.
E breo. C n intellettualista e spesso cerebrale spietato: il culto
dc:l concetto,, che spezza il capello . . Il diavolo loico, di venuto
Dio. Tutte le co rrosioni, tutti i nichrlismi vengono -cosl resi
possibili e perfettamente accettabili da chi è uso a ingoiare ogni
heva nda che gli ve nga offe rta con imparzialità scientifica.
!tttlùmo. Tuttà una storia di anima, di slanci, di passional ità,
di sentimento.
Ebreo. Tul'ta una storia di mancanza d'anima, di rinunz ia al·
l'a nima. Quèsto paragrafo per. l'ebreo non esiste.
1/ali,anp. Razza nella, armoniosa : mediterranea ai sud, nordi ·
ca . e nordico-mediterranea al nord. Senso della bellezza. fi sica
straordinario. Popolo · sano. creatore della hellezza nelle arti ii·
gurative e nella danza: heJ.Iezza tendenzialmente nordica : 1·o1tu
dritto, co rpo slanciato. anima salda nello sguardo sempr-e ariosi).
sorridente e generoso.
Ebreo . Razza. anche nei mig·liori, poco bella, e sopratutto scm·
pre disarmonica nei tratti . Componente preasiatica. sempre. :"--~s
sun senso per la bellezza fisica e per la pulizia igienica ed este·
tica della persona e de.) vestito. Popolo non sano, che non ha mai
portato, nel campo corporeo, una sua parola di bellezza al mon·
do. Corpo basso, schiacciato, sguardo sempre furbesco, mali zioso.
rapace.
Il culto della terra è. llcll'i'faliano: millenario ; nell'ebreo: mai
esistito.
Che volete di più?

GIUUO COGNI
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Chè la diritt
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era smarrlta.
Contro ·
le "pecorel_le"
dello
pseudo- razzismo
antibiologico

a. via retta è la più breve, ma
non la più seguita. Il più delle
volte, per giungere dal punto A
al punto B, non si percorre il
ju.·ile e piano. segmento AB, ma la comp/; .·atissima spezzata A X X' X" X"' ... B.
S; ,Jrriva tardi, ma 'in compenso si evita
d1 ··sser costretti ad esibire un documento
r/; 11iaggio troppo · compromettente, si
1'11 '11no incidenti spiacevoli, che potreb~;, .,.., anche concludersi con un frettoloso
rii•· nw alla base di partenza. l cosidetti
a • ' crsari del razzismo biologico, per
~'·'· · m pio. a tutto pensano tranne che a
gi'' 'l{!.ere a B, vale a dire all'a.n.tirazzisr,n ; il loro · scopo dichiarato è quello
d1 f! Ìungere ad X, cioè ad un razzismo
cf•.- tenga conto dei valori della tradi:i· ·nl' : oppu;r~ ad X', .cioè al razzismo
d ·!l'anima e dello spirito; oppure an, .•• ,11 ad X", cioè ad un razzismo trascenr/, nte e universalistico; oppure a qualche
\ ancor più indefi.fl.ito e nebuloso. Inlauto , inavvertitamen~,' p;· .a vvicinano al
!•un to B; e se sarete cosr·incauti da self.'lirli nelle loro peregrinazioni, prima o•
!•"i ci arriverete per forza 'di logica; e
.<tupirete che gente ingenua e in perfetta .
buona fede possa così gravemente trali/(na re dai propri principi.
(;iacchè è stabilito che gli avversari
d,·f razztsmo biologìco sono per . lo· più.
gr· nt~ ingenua e in perfetta buona ff!de.
Gli avversari in mala fede, vale a dire
rr.i oro che sostanzialmente combattono
il razzismo biologico in quanto razzismo
e non in quanto biologico, no-n st>no der<ni dell'o nore di una polemica, poichè
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la loro postzwne è indiscutibilmente
quella di antifascisti dichiarati, se è vero
- come è vero - che il razzismo costituisce parte integrante della dottrina
fascista l della prassi dello Stato fascista. Ma non vogliamo entrare in polemica ·neppure con gli avversari in buona
fede del razzismo biologico. Sarebbe una
battaglia ineguale, una specie di lotta
contro i mulini a vento. Non vogliamo
far la fine del cavaliere dalla trista figura; · la nostra debole lancia biologica si
·infrangerebbe, come la sua, contro le
ali della tradizione, della trascendenza ·e
dell'universo spirito. Oppo,remo la nostra
terrena modestia alla nobile ingenuità
dei nostri avversari; e ci proporremo soltanto di condurli in ricognizione fu.n.go
la 'strada da essi percorsa, da A fino al
prii]JO_ x e a quelli successivi e più oltre
ancora;- cosicch.è quando B (l'antirazzismo o antifascismo ~he dir si voglia) si
profilerà all'orizzonte, gli ingenui inorridiscano con noi e si propongano di non
batter più certe strade, ma soltanto quelle semplici e pi4ne e dirette che un saldo
e sicuro avvio biologico dischiude anche
agli indagatori. dell'anima e dello spirito. Chè se invece perseverassero nel vecchio e periglioso cammino, lo farebbero
con piena consapevolezza loro e altrui,
alla scoperta. E sarebbe divertente assistere ai loro precipitosi, imm.ancabili
dietro· front.
Dateci dunque la mano, signori avversari dl!l razzismo biologico; e vediamo
di riconoscere assieme il cammino. La

prima tappa si chiama ... Ma, 'prima di
giungere al termine della prima tappa,
Lasciate che ci liberiamo da un ronzio
che ci va disturbandò l'udtto. E' un ronzio molteplice, come di voci udite in sogno o in delirio. Volete ripeterei quel
che esse suggeriscono, visto cht. 1 sembrate ritmare su di esse la marc,ia verso
la prima mèta? Grazie, abbiamo capito.
E' un motivo a due voci, identiche per
ampiezza, timbro e volume; m·prìm:a
dice: cattolici, e la seconda aggiunge: e
fascisti; dopo di che la prima ·riprende·
e la seconda incalza, all'infinito . Cattolici e fascisti: ora ricordiamo di aver
spesse volte ·notato questa endiadi nei vostri scritti. In quest'ordine, è un'endiadi
stupefacenie, in pieno An'no XX. E non
crediate che l'altra endiadi: fascisti e cattolici, ci soddisfaccia un gran che. Non
siamo abituati a far questioni di forma;
e '' !fnto meno di burocratiche precedénze. E ·allora? · Eresia, anticattolicesimt>,
paganesimo? Alto là! Noi vogliàmo e~
sere, e c[ vantiamo di essere, ootlolici e
buoni cattolici. Ma la r&QStra intransigen-'
za fascista non tollera confusioni di sor·
ta; soprattutto' quelle confusioni che ·minacciano di degenerare · in menomaz 'oni.
Nel nostro operare di ltal:ani, di cittadini, di combattenti - nel· nostro credere obbedire combattere - noi siamo
esclusivamente e gelosamente fascisti:
Esclusivamente e gelosamente fascisti noi
siamo nella teoria e nella pratica del razzismo. Il cattolicesimo sarà da noi se·
gu.ito e rùpeUGI!O per quel dte ri~u.of'(ks
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e.uere ...,...- finchè uno .dei duè non v1en rm!co. si' padre · Vico..'/i. ispira. giuridico . .!P
rw a se stesso- frizioni di sorta. Scop. nell'evoluzione '- del diritto sono avve;:i
pia la ·guerra. La Chiesa. coerente a ·Se a veder proiett.at'a la storica evolu=io 11 ,.
medesima, la considera una tremenda cadelle genti. M a. allora· i criteri so n tanr i.
lamità. 'Il Fascismo, non meno coerente
[, t~adi=ioni so n. tante; quando a noi
(la guerra sta a./l'uomo come la materst'rve un .criterio .. una tradizione ben fernit.à .1t11 alla donna . Mussolini_ « Dollrina
ma c .sicura; se proprio· l'ogliamo che ra .
le tradizione ci consenta di individuare
del F ast;ismo ») la considera come una
. senz 'ombra d'incertezza i caratteri fond a.grl}nde .fatale epopea di liberazione e di
mrntali c permanenti della nos~ra ra::a.
·consacrazione della nuova Italia. Le due
che una è cert.amente. Ah, ma ecco qua.
conce=io ni sono e'videntemente molto lon distratti che siamo! Non ci eravamo a! ·tane'j eppu.re, i cattolici e fascisti non se
veduti che i rivoletti storici e artistici. iine sentono affatto turbati. o almeno non
losofici ~~ giuridù;i.. dopo lungo e torr~o
con jes.mno · di esserne turbati; giace/tè
so girovagare. confluivano in un sulu
sanno che di front e al fatto guerra ogni
Jarghissimo fiumi:: .. la romanità. Adesso
l taliano degno di questo nome è fascitutto 'è veiam.eiztè chiaro. La nostra tra·
sta , l' poi ancora fflsci.sta. o: poi fasci .<ta
di=ione, ·cioè. tutto ciò che di vitale l' di
ancora. l ' poi altre dut> 1:vlte fascista. e
duratur.o ·ç'~
~astro passato, .s'identi/hwlm~·r~te
anch.t•
cattolico_
E
di
jrnn/1'
Sembre un vecchio rispettabile, ma è un
fica
con
la
romonità:
ergo, sen;a rirw buretlino; proprio come certo equivoco al jutto ra zzu. di franll' alla battaglia per
rere· aU.a . .biologia. Cfvremo dello lutto
tredizional is mo che ed altro non conduce la razza. che è guerra pNmanen.Lt~- " tose non all'inaridirsi delle autentiche lonli
quando diremo che la razza italiana ri rr··
talitaria. P intesa m/ uruL Vittoria non
della tradizione.
ste { caratteri della romanità. Questa ,,ì
nwrw alta di quella d .. ll,. armi? Qui che, è una bella definizione . Che metudu.'
11011 euendot•i il pericolo di esser tacciati
Che semplicità! A· dire il vero -- W lla ·
di pacif-ismo o addirittura di disfattivi~1 --;- piùttosto che di semplicità occorsmo - i Fari.~t•i del nostro .~eco/o ripren :
rerèbbe ./JUrhf~e di ·dualità - o di dwt·
dono fiato; c ~~imulano sdegno , e gridalismo? - poich.è nel largo fiume della
tili all'e rl·sia ,. · ,;[ paganesimo, SI' taluno
ttadi:;ionl' -romana. scorrono due corr<'nli
irtvocn l'antico «A C1•.wre quel che è di · bene individuate; la· -corrente · pagana "
Cr.<rLre '> ,. chi~>dr• che di raz=isnio fasciquella càttolicà; · la Roma dei Cesari ,.
Ha . si discuta e si . giudichi soltanto in
quella dei Papi. Pazienza .: i modelli snsede di Fas ci,smo e di scienza. Strani Ùpi. . ranno due, anzichè uno solo; ma cia.lcu questi Farisei : 1942! Si ergono a custodi
tw dei due ... E' una vera disdetta: Pl'cu
del cattoli-cesimo ; ~~ al tempo . stesso voche ciascuno dei due si sdoppia, si t~i
gliono spingere il cattolicesimo verso avplica e si moltiplica a sua volta. Giu cve nture -proibite. Si autonominano difench.i: roman.ità. nel senso pagano o clas·
sori della verità ri 1:elat.a ; e fanno decasico. fu senza dubbio quella del periodo
dere la rivda;iont' al rango della polidei re; ma fu rom.anità- .< e manca una
tica e della scienza. cercando impossibili
precisa discriminazione - anche qu1•/la
connubi. In 1:érità. non ci sembrano buodei Gra.s;chi, e lo fu quella di Cesare. •'
quella· di Neron e, e di Traiano. e p.iù
... di fronte agli universalisti ci sentiamo pic- rti ,çervitori di Nostra MadreL!tiesa ...
fino a Commodo e a Caracalla e a CoRiprendiamo il cammin8..· Eccoci alla
cini piccini ...
stantino. Il «C or pus » di Giustinian o ,~
prima tappa: l11"tradi;ione. Gran parola;
fu 1/Hifttft• dt•l .~ingoio in qut>str1 vit11. l'imun monumento di romanità, le leggi drilr
e gran concetto. Grande in altezza e in
fWr.<crutu!lif,· futuro di tutti nell'altra.
dodici tavole sono un altro monumell ill
ampiezza. Un. recipiente capacissimo \fu nm l•t tt•orica ,. COli la politica della
di romanità. L'editto di Caracalla, eh•'
ahim è. pPr molti, proprio e .soltanto un
m;;u il c11/lolic:e.~imo no11 /111 r1ulfa e 11011
segnò il vero inizio del disfacimento tf, .:_
r1•cipiente - nel quale c'è po.<lo per utw
f'IIIÌ ttr·er llllllu 11 cht• vedert•.
l'l m pero romano, è tuttavia anch'esso .
furrf!girw di cose.: ba.gaglitJ.ioindi vidunle e
Non ,, / qt~t • { cht• si fa. chi pretende
in
·mancanza di- un criterio discriminatir::
colliottillri..H•ntim enti r opt>n~ e principi
di ,.,,,·iliart·. i11 .<t•dr tPorica. il cattoli- .
- ~n monumento ' della romanità; po· t' pt~ r .so naggi: .sembra che tutto il passat'f'.\imo t'li/l il m::ismo . !.a Co11ciliaziorw
siamo paradossalmente metter/o accant''
j ru .'-itat11 ,. (.'hit •.< u è slalrt (orsf' oprrata to. pure/t è 11 n. qualsiasi testo scolastico
al testamento d'Augusto. che ha l'opfw
11e faccia nwn;ione. ahhia: -il diritta di
irt .< l'dt· di lt'orin '? :lffatto. Stato e Chie.<a
.lt~ valore e significato. La confu.siu ;,•
!Lffardellarsi sulle nustrt' .~palle s~tto _la
, ; ·"'"" riconcil ia(i wl terr.-no della pranon è minore per quel che riguarda la
eticltella di tradizione. Ma questa è la
rint . rit'OIIO."'''r;do l'u11 :1 all'altra le
ro'manità cattolica. Nella tradizione d• i
tradi;ion
e dei conflfsio rwri. Gli avve~sa ri
proprit• Cttrtlllt•risticltt>. !t• proprie llttricattoÙç~;imo rientrano Leone Magno ,.
tlt>l rn;;i.smo biologico .hanno. invece. le
hu :it~ ni t i !""("i pri vilegi. /1/è il F:~
Gregorio Magno, ma vi rient;ano anci,.·
.<rÌ.HIIO .<i ì· -'"i<n11to di metll'ft' in discus- idt'1• molto chiare in proposito. Essi sanLeone X e Sisto V, Pio IX e Pio XII. C/u
sinn•• i do ,l!,mi rl'/i!!imi. nè In Cltit•sa ha Il O «pesca re » 11e/ passato: pescano con
escludere, fra tanti santi personaggi? i
flt ·an;nto ohhic;itmi cirra i pri11cipi t•tici snggc;;a " criterio. Con qua·[,, criterio?
con qual metro, qu'lle presunzione, /I l '
rf,·/ fu .~c'i.<mo. f.' qtll'.<tn non già perchè i Ohihò: con quello che a ciascuno di ·loro
gare a questo o a, quello il diritto di cii·
t"incipi l'liri ' dt•l Fn.<cismo cnincidamJ o è peculiare: · ,çtorico. · ù è la profonda
tadinan~a. cattolica?
si ncct~rditw in tutto con i principi della loro competenza storica che Li guida, ar -·
Ttrando le somme, ci sembra che qu c
(.'lrit·.w : ma pt'rchè si tratta. di due realtà. tistico. se si af fi.dano allr non meno prosta · benedetta tradizione. dopo averci in
di rltll' mondi trn i qu.nli non l'i pn.<snnn fonde loro cono.<cen:;e artistiche. filo .~ofistillato tante speranze, ,,tia giocandoci '"'

;,e/

e

10

1" 1dtn tiro. O forse la c~lpa_ è ·nostra: ·
non abbiamo sapuUJ guardarvi bene. V o. ~/iamo gettar le lenti vistosamente coÌorate. per inforcare. i modesti occhiali
della biologia? Bwlogia, nel nostro caso-,
sir.nijica ereditarietà. L'ereditarietà è._la
rhirn·e che pu.ò dischiuderci i::misteri del
passato, secondo una formula semplicis:.
.<ima : /a.' tradizione vera ~uan- ·
ta sussiste la .razza, cioè- un insiem~ di
ess<·ri umani che - presa dimora in un
dl'lerminato ·territorio in epoca determinata - hanno ereditariamente trasmesso
a1 loro discendenti, e ai discendenti dei
di .• ct>nd_enti, un determinato COTJlplesso di
qu ulità fisioloJ!,iche, vale a dire fisiche e
psirhiche, che le m~ttazioni ambientali e
lr r·o ntingenze storiche .non hanno potuto,
nl> potranno, sostanzialm~nte alterare .
.41 t/i fuori delle ferree leggi dell'ereditart l'tà noTI c'è che ·dubbio e con{usione.
\fa gli avversari del razzismo biolo[!.icn non disarmano. E ci costringono ~
p'rolungar la «via crucis». Ecco un'a./tra
ta ppa: qui si canamo · le l~di dell'uni, ,.,.salismo. La .canzone è no/n: le espres.<l uni più alte dello -spirito -itali-ano si ·sonrc manifestate in funzione u.niversale;_jJ_·
ncdro genio è universale; l'antica Roma
i1: ·:laurò un universalismo che la · Roma
cnitnlica ereditò; :ITUlntenne e diffuse;· il
f'ugismo stesso è dottrina universale.
Siamo /ra,;_chi: di fronte ad avversari
ci.·· hanno l'universo in tasca, che d'unil" • rso si nutrono a pranzo 'e a cena, noi
.~osteltitori d'un razzismo · biologico
s!rt't/amente e severamente italiano - ci
s. t>
liamo piccini piccini. -E quasi desisten"•tmo dalla lotta, se non. Ci. soccorresse
i! .10spetto che, èome madonna tra.dizio-.
1u· . anclu- messer universalismo abbia i
"''oi punti deboli. ·Vogliamo provare?
,, ! !l magnis et voluisse sat est ... ». L'unil ,. rsalismo di Roma antica, per esempio, ,
,, persuade poco. Non .sapevamo che Ca'''11" il censore fosse -universalista; e non
c. t diamo che i nostri avvedari ·vogliano
' ''!tcellare Catone dall'albo della romatu /lÌ. Non sape-vamo . nem,me~o ,che. -fossf!!
lr n iversalis~ Giulio . Cesare, che anche
n r Ile questioni linguistiche tanto pr~dicò
i: purismo; o Cesare non fu forse roma,,,? Nè crediamo · che l~ stess~ Augusto
jliJ I.IU esser definito universa/ista," ViStO
r i; l' sua. pratica cosiante, . nel legife_rare,
Ju quella di richiamare i '·r omani alle se' rre leggi dei padri; e A~gusto ha'qual, h e diritto a rientrq,re nella tradizione
,f,·/la più schietta ro.manità. Ma Roma
t ' > ll·.~e il suo Impero e la sua civiltà su
lu i/o il monio allora conosciuto; e la
cuitura romana, il diritto romano, lo spirito della romanitd si fecero universali ...
l 'n momento. Se le altre genti assimila-

Queste due giudee polacche, cosi bizzarramente ac·conciate, sono state colte dall'obbiettivo di un soldato tedesco nell'allo di schernire e profanare il 5imbolo di Ctis.to. l et cattolici e fascisti» potrebbero utilmente meditare su questa immagine: Roma non 'ha altro
nemico al mondo che il giudaismo.

del sangue, che scorre nelle mié vene,
rono la civiltà di Roma, tale civilllt fu
che io sento rifluire in me, e posso veuniversale per le altre genti ; m,a per se
dere, analizzare ~ confrontare col sanstessa continuò ad essere strettamente e
gite degli altri .. li razzismo JIOStro de~!!
schiettamente romana; anzi, proprio dalesser quello della carne e dei muscoli r
la sua. compatta e inalterabiie originalità
e dello spirito, sì, ma in quanto Lo spitrasse la forza necessaria per espandersi
rito alberga in questi determinati corpi,
e per dominare; dal suo antiuniversalii quali vivono in questo determinato paesmo derivò la sua funzione universale.
Ci fu effettivamente un mo~e~to i~ cui - se; non di uno spirito, vagolante tra "le
ombre incerte d'u.na tradizione moltepliRoma divenne universalista (abbiam già
ce o di un; universalismo fittizio e ingancitato l'editto di Caracalla), ma quello fu
natore. Altrimenti, finiremo per fare il
per l'appunto l'.inizio dell'irreparabile
gioco dei meticci e degli ebrei; degli
decadenza. Del resto, basta chiarnar le
ebrei che, come han potuto in troppv casi
cose cQi loro nomi, per vederci subito
cambiar nome ·e confondersi con noi, cochiaro. L'universalismo dei tempi nostri
sì potranno, a~cor più facilmenÌe e sensi chiama internazionalismo; ed hn in
za. neppure il _bisogno di pratiche labo Mosca il suo centro, il centro di ogni
riose e dispendiose - fingere un mutadecadenza. Mosca è altresì il centro del
mento di spirito, e dirsi più Italiani di
più feroce e categorico antirazzismp, del
noi, e simulate di esserlo, e riusciu a
più assoluto livellamento spirituale e
passare per tali. ·Non ~·è che un attesUJto
biologico. Che · pensereste, .signori univercol qiwle si possa imporre _l'alto [à . ~l
-salisti ·di ch'i, volendo esaltare la romameticciato e all'ebraismo
: l'attestato
del
'
.-·.
l . '
nità, hnisse per /~re il giullare dell'anti- . sangue. ·.
R~a? .
Si ·eonvinqano dunque l{li c spirituali.fli
Ancor~ una tappa. -Ecc~ci tra. quelli
assoluti :. che non è questo il momento
che chiameremo gli spiritualisti assoluti.
adatto per. approfondire - come essi di-.
Costoro fanno le viste di non disdegnare
cono- il nostro razzismo. E' inutile apdel tutto le dottrine biologiche; ma, do•
profondire il , solco se vi cresce ancora
po averle fuggevolmente adocchiate_, le
l'erbaccia.· Atteniamoci saldam:mte e
strettamente alla biologia. Non impaugettano in disparte e si danno agli studi
riamoci . se qualcuno ci chiamerà modesti
-sull'anima e .s ullo spirito. Sono i buono limitati; .specialmente se questo. ,qualgustai. del razzismo : i piatti co munì ii
cuno si sarà dimostrato incapace di pordisgustano. Vogliono manicarettì di se·
re un limite ai propri errori. E,' .attencondo e di terzo grado. Ma questo non
dendo che sc,e nda sulla terra l' er:a d~l
è . tempo di manicaretti. Il razzismo ha
p!J.rO spirito, . ri·cordiamoci che .'siamo d~
da esser cibo di tutti e per tutti, se veCJJme e che in altra carne ci riprodurramente vogliamo che in Italia ci sia, e
remo.
sia viva in tutti, la coscienza della raz·
GIQRGIO ALMIRANTE
za. Il razzismo nostro deve esser quello
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smast
contr-o gli inte,.na.zio
Gobineau,- nè il suo ammiratore Riccardo -Wagner..:...:. non diventa
menomamente sitperiorc, 11Jentre ·_quella ·:superi~re· .si ,- a~bassa al
J:·v~llo di· 9uçlla in fer·ior1;1. Da .-1111 .incroCio di bianchi .e di 'negri 'tanto per -citare nn esempio di materiale evidenza ..:.._ i iì~gri non
diventano' bianchi, mentre i· ~ianch:i diventano :-regolarmente negri.
Spcculan<id su questa legge ·natu.riile1 gli ehrei .hanno. sempre cercato con tutti i mezzi, e: .serve!Jdo~i moito di · certe teo.ri~: pieti ste
di -rit.cile propaganda, di innalzare :le raz?e inferiori. fino.~( liv ello
di _qu'ella ariana, non per ·vertirè : in ·aiuto di ~ esse, · ma per. prol'oLo spaventoso ceffo di un giudeo.
care quella mescolan~a ché av-r~bbe·. do.~uto. far de~adere..lil razza
eg-li sviluppi della campagna .razziale c attraverso i ari~na dal suo grado ·superiore. La guerra .che imperversò nel
ragionamenti che l'accompagnano non bisogna · ma1 Nord~merica fra i così <letti sch;avisti e . gli aÙschiavisti, sotto
perdere di vista una considerazione essenziale. E molti orpelli umanitari, in realtà h; regolata dagli ebrei i quali.
cioè : · il pericolo che ciascu11a razza costituisce per prendendo la difesa dei negri aYevan'? sempre SJ>erato di poterl'
l'integrità di un'altra razza si può sopprimere rad:calmentc in4uinarc Ìe aJ;·q uote deiJa razza, europea colà immigra tè cd Ìmpt'·
evitando il frammischiamcnto ; restando c1oe soltanto su.! dire in tal modo · che sorgesse in America- .nn a nuova nazion('
piano biologico. O pt:ricolo invece che costituisce la razza giu- hianca.
daica per tutte le altr,· razze del mondo c particolarmente p-:>r
Gli ebrei in fatti hanno sempre un grài1de terrore delle.' nazioni: .
quella ariana. che ha creato la civiltà di cui tutti gli uom;oi si c come cercano di distruggere quelle che · esistono, .cosl ·vogliono
alimentano, non ' può essere soppresso con la semplice elimina- impedire che altre ne sorgano. Sotto questo punto di vista , la
z:(mc del frammischiamento. Bisogna notare anzi che questa ulti- gu.e rra contro l'Europa·, alia qtùi.!e l' Ameiica del Nord è stata trama eventualità nel caso della razza ehraica ha un· valore estrem;:- scinata dalla cri1:ca giuçla;-ca capitanata da Roosevelt, in opp·>simcnt<· relativo in quanto sono gli stessi ehrci che, .razzisti csa- zio'rté ai prjncipi costituzionali . r · mÒrali di: Was}lmgton l ' d;
~p e rati da 4000 anni a:· danni degli altri, c\·itano per istinto, per
Monroe, si presta a considerazioni di ·un particòla're ~ntei-esse. :VIa
kgge c per dt·ci sione dci loro suècessivi apostoli di fondersi con - per :meglio illuminar-: questo ·punto, giov-iarrtoc·i di ·.q.u an'trr hanno
le alt rl· · razze.
af(ermato gli stessi chrei. TI sctt:manalc.ebraico ·d i Chicago« Tht:
Jsraele, come giova sempre ad ogni momento ripetere nelk Sentine l » scriveYa, poco ·prima eh~ scop_piasse l;~ guerra : « /.a
menti di coloro che troppo facilmente dimt:nticano o troppo male ·<'011se_qucnza più iim portante c più fa.st-idiom dtlJa g1tl?rr.a 1no,ndinlc
intendono. si è proposto d'asservire tutte le. razic de( mondo, c J sta-ta la crca.zionc di nito1·j)razir.mà/.ismi c l'csnl-lazf.ònc 'di qa d li
prima fra tutte, quella ariana che; come dicevamo. ha creato le rh c. ·già. esisRe;:ano. l~ ,/aziotla!i:wi,(, è 11n pcr(:colo . per i/. ;. .. ~'"'"
civiltà, c fin dai tempi di Roma antica. gli ha dato molto .filo da cbr.eo. Oggi. co11r.· i·n tutte le epochè della storia. 'è d·i.m ostrat·o cile
torcen•. Una razza sj può asservire COil le armi, 'c ciò è un 'mezzo gli "ebrei. 1101à pos.wno re.~t{r.re. nc!Jli Sf.ilf.i forti., dm·e .fi è s1.•N ut·
che gli ebrei. i quali per l'appunto k arm( 'i10n sànn~ portare, pa.ta. t/.th'alt'a C11f.t1ira trat.ùmale ».
.
eschKlono 11 priori; si può però anche assen·ire, ri·ducendola nel
· ~eniamino Disraeli, aHas lorcl Bcaconfield~ in
suo libro ''"'.
suo valon· umano. iino ad an·iai-la verso la distruzione. E' questo to!at(l « The life, of George Bentinck », scrive a un ·.certo pun t;> :
il mezzo che è stato prescelto dagli chrei.
« !f. popolo di Dio coopera con gf.i al~ i; i pùì abili acmmulator i di
'iò può a1·n luogo in tanti modi. Nè occorre qui ricordare ricchezze si aUea·n o co r. com11nisti; la razza pa-rtic;olnrc 1cd c/ <li "
cnmc il giuda ~~mo abhia mandato ad e ffetto i suni spaventosi ten- tlà itJ m111~;J a. ·t11t.ta. la. feccia c a tufttt /a. schi1mw. dei · bafsif"'uii
tativi nel campo polit·ico, economico e sociale. Ma se dinanzi a europei! E tJit.fot.ciò perchè gli ebrei <•ogliono di·.strugge~c'' qw.: •1
qucsro genere di tentativi la razza ariana ha potuto con una rela- ing~àta. crr'.stianitÌI eire de•ve loro perfino i/. suo nome c di cui " ""
tiva facilità aprire gli occhi e regolarsi in conseguenza. ce n'è 1·og/tono più sopp.o rtare la :tira.nnia. ».
·
1111 -altro che gli ariani per l'appunto sono sempre stati assai
L'organo magno <lei giudaismo, il « Jewish World » di Lomlr<'tardi e neghittosi a comprendere . E' quello che si riferisce \,erso la fine del secolo scorso pubblicò nelle sue colonne t\1 ;.,
rigorosamente al campo razzi'<! le. Gli ebrei,. cioè, razzisti fino alla specie di proclama che restò celebre c che vaTe l'a pena ricorda re·.
ferocia per quanto concerne la loro integrità attraverso lo spazio Era detto in esso tra l'altro: « La- di;spersi,o ne dci Giudei ha. fa i 1•1
c il tempo, sono sempre stati antirazzisti contro gli. ariani; ma eli essi mr pòpalo cvsmopolito. Essi sono if. solo popolo ·1··eram en•<
non soltanto per controbattere il raz zismo <li essi a scopo di di- r.osm.opoliJ.a. c, in t.ale qua.fità, debbono agire ed ngiscono come ·;c.'l
fesa : sì bene perchè gli ariani atrraverso il loro razzismo non dissol·vente di ogni ·distinzione !li .razza. o di nasionaW'à. /l. grat1 d:
si consolidassero e puri f. cassero t perchè invece frammischian- ideale de/. Giudaismo non è che gU EbreJ si riu:ni.scano ttn' gio n ' '
dosi con k altre razze (~~cade ssero c si distruggessero. ·
in qualche ango/.cr del/a. terra. per dcg't!: scopi .separa.tislti, ma che ,i
E' noto, ed· è -anche tr~ppn chiaro che una razza inferiore me- mondo i11tc-ro sia i1mbc·v11Jlo dell'tnsegna.me11fo ebraic-o e che itJ u n·1
sc? landosi_con una supetion• - giacchè la gerar_c hia delle razze fraternità uni·ve rsalc delle ltU..zioni - il che si_qnifica nella r(!(l/ t:r
·~1st e c 111 questo nes~unu . potrebbe contraddire il conte di un più grande Gi·uda.i smo - tutte le ·ras::e e tutte le rel!:giotli s<·
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lionalle
le rata
<tt;p

;e~i meticci intellettuali
:_~\
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·atc sco.mpaimw. C~mt• ,j>Opol<J cosmopolita. i Git~dci ha.n.n·o sor-

~ ussato il periodo : che · mpprcsnlt~._. nc/la 1-it(' socidl~. la for:ma. na. , ,, 11 afc dc/. « separatismo ».. Ess1. non po l·r.mno ptu rrtorna,rc ·'
,;Hsto. Essi han•no fatto del ·m~n~() 'intero 1(1· loro «C~Sll» c tendo11o
,.,·u le mani 1•erso lc.. cutrc na.z wm della. terra. perclt.e esse seguano
,i lo ro esempio. Es,s( f(N,_no di p~ù. Co11, 1(1. •Loro atti1•ità ne/.la lette-.
11 r0 c nell<t scie·nza, con /tJ. loro, posizio~1e do1nmanlc in .tutti 1
>·r lll i dcl/.' att~1rìtà fntbbli:cti; .stanno plosma.n do graduol!mentc i pe11" ' ,. ; i' i siste-mi no,n ebra.ici i·n forme ebm.lchc ».
Ouesro proclama-si .presta a Ya rie con~siderazioni. l nnanzi tutto
, q~ 1 asi incredibile 1\mpude~lza degli eb~et,. i qua>li hanno P?tuto
, ' primersi così liberamente non in una rtumo~e _seg~e~a m~ m un
'-' " rnak a grande tiratura; ed altrettanto mcredtbtle e stata
i·.patia degli ariani che hanno. potuto leggere cose di q_ues~o g-e11 .. re senza · turbarsi Ìnenomamente. L'apatia di questi gnisttfìche1. hhe l'impudenza di que!Ii . Ma l'una e l'altra stanno a di~ostrare
c· ,;ne la minaccia ehraic;; cont~o gli ariani esist.i\ esclustYam~nte :
,., ragione della mancanza 'di con1Jscenza d_a parte di qu~sti tllhml.
lr. secondo luogo, e ciò costituisce _uno SYtluppo del p.r_tmo punto, .
:,,.,g-na notare come gli ebrei nella . loro campagna dt sopraffa;::,,{e pari: no sempre t~i letteratura, di scienza e di cult~tr~ .. Era
,, :csta la considerazione cui v?)e,·amo .arrivare e cui abbtamo ac~
, . :lll a t o più sopra : lf giudaismo cioè non ·si è mai proposto d,
: 1 . , r ragione degli ariani con le astuzie dei piccoli mercam·ì c C«~ l
J,,, ;dume dei g'hetti su cui si è tanto inut-ilmente scherzato. l ghetr~,
,. ·,ut'ile comunità ebraiche che equivalgono ad essi, ' 'anno tons·t,;. ;. <~ ti semplicemente· come dei .serbatoi; più esattiHnente com_l~
,;. :;c- colture di bacilli. Ma l'azionè ebraica, quella che :oltre d
r.111 pn della politica, dell'economia e della finanza è più partico1. :· mente temLbile, si svolge sul piano culturale. Gli ebrei non pos'' ,, n opporre il loro istinto' all'istinto delle altre razze; sarebbe_ro
,, ,;• itn respinti e battuti. Op\)ongono iriYece ad · esse il loro . ~ag~o
'''' •nento, la loro abilità scient;fica, le loro idee filosofiche; St gto' M 1n infine di un'attività intellettuale ed in alcuni. casi esclustvam, •t te cerebralé con cui_possono combattere il genio ariano e dei • ·m inare iri alcuni casi attorno ad esso addirittura dei processi di
" ' .. , mpn~ iz·iont·. E ' questo un pitnto sul quale non si insisterà ma1
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abbastanza. Gli ariani hanno molti elementi per comprenderlo;
hasterebbe tuttavia il fatto .che sono gli ebrei stessi a dichiararlo
apertamente, fidandosi sempre dell:i distrazione, chiamiamola cosi,
degli ariatli. Terza consideraz;one infine che bisogna fare sul
proclama su riprodotto è che esso costituisce una truffa -in stile
grossolano. Infatti mentre con i suoi argomenti sost;ene la ne-cessità di fondere tutte ·te razze e tutte le nazioni, per la soppressione d; ogni differenza fra loro, non afferma menomamente che
altrettanto debba ~fare la razza giud~;ca.
Si può concludere nel seguente modo: ·t) tutto ciò che è inter-nazionalismo è d 'origine ebraica o · serve esclusivamçnte l'interesse ebraico; 2) •l'ebraismo agi-sce particolarmente n~.! campo
della cultura ed è qui che es!lo deve . essere combattuto con ogm
mezzo ed è ugualmente qui che bisogna sorvegliare le cose con
·una accresciuta attenz-ione; 3) l'ebraismo tende a fare dell'umanità
intera un amalgama unico ·.d t una formula inferiore su cui possa
facilme.rite dominare. L'« uniyersalismo » di cui parlano tanto g.Ji
cbrcì . nellè loro sedi massoniche non ha altro sign;•ficato.
Prima ancora che il giudaismo sia messo iri' condjzione di non
nuocere e dt non dar fastidio,. o.c corre che gli ariani, ma tutti e
non sohanto alcuni settori dei loro mondo, abbiano un'idea .limpida della . situazione. Ora ciò non può essere ottenuto che me-. dian te la conoscenza, la propaganda, la diffusione dei pr;ncipi e
una nuova ondata vivificatrice dei· nostri valori spir;tuali nel
campo del pensiero e della cultura.

Ecco l'intern~zionalismo in uno
· dei suoi- aspetti più completi e
ribullan~ Eleonora Roosevell, ~1
cui fianco è il giudeo La Guarfr~ternizza con un gruppo
di istrioni negri.

FB,ANCF.SCO SCABDAONI

Contro i sùpèrstiti

cultori di ~n regio-

nalismotrapassato

cc Esiste ormai una pura razza
italiana » dice il sesto punto del
Razzismo fascista. E si . può dire
che questa cc pu~a . rau"' n dimostrò la sua tendenza all'unità, fin
dal tempo di Roma antica.
E' degno di nota che Roma,
sorgendo dal dualismo più evidente, seppe pur non astante,
con rara felicità, ridurre ad allo
il pensiero unitario più rigoroso.
Palrizì e Plebei erano due rane
distinte, anzi nemiche. Nulla ,di
çomune era fra loro, non la religione, non le leggi, non i connubi: eppure dopo qualche secolo di riluttanza, il dualismo sparisce, e lutto si avvicina e si uhifica. Questa unità nel principio
.abbracciò tutta l'Italia; Roma
·chiamò i vinti a partecipare al
diritto dei vincitori.
Onde la razza si è formala, in
senso psichico e politico, altraverso i legami di solidarietà con
i quali le città e le regioni si sono aggregale storicamente nei secoli, ed hanno respi~lo le invasioni straniere. Come Venezia,
dopo il breve dominio dei Got i,
cosi Napoli ·, Gaeta si vedono
prima resistere alle armi diffuse
dei longobardi e dei Franchi, pni
riprendere la loro autonomia ilafica dall1t orolezione dei 8111mlini; e dare . inizio con Amalfi, Pisa
e Genova, alto spontaneo risorgimento italiano. Intanto, come da
Venezie e Verona, cosi, da Napoli a Benevento ed a Salerno la ·
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parlata, che oggi non- muta, dimostra e misura la · scarsissima el-.
ficacia etnografica delle invasioni medioevali in Italia al confronto dei paesi che ne . furono esenti: "se le lingue dei barbari avessero influito quanto volgarmente si crede sopra la lingua
d'Italia, Venezia dovrebbe parlare il dialetto più puro e Verona
il più corrotto. Parlarono invece
e parlano un dialetto del tutto
somigliante, come tutto giorno ascoltiamo». (L. Gaiter, « Il dialetto di ·Verona ai tempi dio Dante»
nell'Archivio Veneto. Tomo XXIV,
parte .Il, pag. 336). Tutti i conventi brasiliani diffusi nelle provincie meridionali, dall'ottavo al
dodicesimo secolo, ·che si computano ad un migliaio, ed erano
di popolazione e di lingua greci,
sopra tutto ad oriente del Sete
e deii'Ofanto, in quanto promossi
dai do.minatori greci, e poi favorili dai re norman'ni e svevi, decaddero spontanei per l'avverso
ambiente, tanto eh è · nel secolo
XVI non ne rimanevano che quaranlollo : «decaddero lentamente,
dappoichè sciami di nuovi coloni
non arrivarono più sulle terre
napoletane dall'Oriente; e la società greco-bizantina intorno a
loro si venne spegnendo e trasformando " (V. nola di Giacomo
Racioppi nell'« Archivio storico
per le provincie napoletane». Anno Il, fase. 111, pag. 605). la forte
stirpe nativa, come aveva fallo
della Magna Grecia, così trionfò

dei suoi successori meàioevali,
dimoslrando che proprio . nel
Mezzogiorno, consideralo più tardi dagli stolti come « incivile » e
« arretralo», la razza ha saputo
resislere ed affermarsi.
lnvero, abitano il lungo rilievo
montano dal Tronlo - a L Faro, di=..
stinti per il colorito, per il vigore e per i costumi dai pianigiani, i discendenti dei Sabini, dei
Sannili, degl'lrpini, dei lucani e
dei Bruzi, e là, l'alterna vicenda
dei dominatori succeduti all'im..
pero romano, è riuscita più a dile p1'ccole
ml' nu•' re che u• cre•cere
•
differenze Ira gli abitanti. lnoltre, l• secol•re e durevole m1'grau
u
zione dall'altipiano appenniniCo
alle prossime marine, fece si che,
fra tanti casi e signorie, sui monli e sul piano, l'etnografia antica
prevalesse nella storia, e la slirpe originaria . vincesse. _le sopravvenute. Soli per et:cezi&ne;· nelfe·
due pianure maggiori; · i Campani e gli Apuli, più numerosi, assorbirono invece i montanari emigrali in esse; e ·poco 0 punto
nella razza .e nel linguaggio, . dai
tempi romani in poi, furono Jresformati sia dai -montanari, sia
dalle scarse immigrazioni· stranie;.
.. nu 11 a r~mane,
·
re . Nè P 1u
ne 1 M&1zogiomo, 'delle colonie albanesi
del secolo .decimoquinto, che
pure hanno perduto rapidamente
la loro lingua, ridotte già, verso
le fine del secolo XIX, tra s.oli
lrenla 'O quarenlemila abitanti · di
borghi è' viJiaggi.

Appare dunque chiaro ~-h~ colo-ro i · quali · si_ ostinano a negare l'unità e la purez~a ..~e!lll razza italiana, in nome ,di superstiti
regio!lalismi o di uno , storicisnio
male inteso, r1cevono : proprio
dalla storia lo sgambello. .E' fuori
dubbio 'che molfe(r.azze e molli
popoli della antichità vivevano
\segregati e .solitari· e fn gran parte ignoti fra loro. Non _çi · faccia
inganno il nome di reg!'lo, d'impero, o di, repub!;Jiica, poichè
tuili era nei un novero di . elementi diver.si e repugoanti, "meni in
fascio alla rinfusa; e .compressi da
o n potere preponderante•. l'India
_era, un insieme di piccoie associazioni senza -coscienza della comune origine. l'Impero Assiro, il
. Babilonese, il Persiano, erllno apponimenti di città e di popoli,
ottenuti ; e mantenuti con le ar- mi; ' la Grecia · una . moltitudine
di repubblichette battagliere . e
astiose; Roma stessa un municipio agguerri k e avventuroso~ Il
~ommercio -era -una impresa militare, e le colonie. un .' corp~ di
milizie circondato dai nemici. Siifatto isolamento e élispe~sione
della famiglia umana avrèbbe
senzà fallo reso inaccessibili i
beni della s~ielà; . e agli uomin i, ..quasi membra recise;. sarebbe venuta menci non solo la vita
dello spirito, ma forse anche
quella del corpo. Epperò, ap un
-tratto, l' individuo di raua iJalia1
na ·sente limpido e. chiarc;l in sè
l'istinto, · anzi il senso della •pro. pria schiatta.
-'
Onde con ragione il Razzismo
fascista parla di una pt,~ra razza
italiana- che non è _a(fatto una
creazione estrinseca, superficiale.
Con molta leggerezza dice il
Pouchel: ccquando si è veduto ue
certo numero_di uomini appartenenli ad una stessa· razza, ;lo spirito, senza alcun lavoro di alle n\
'zione, stacca da ciascuno ,r di e11i
un insieme di c.wafteri general i,
e. ne forma una specie di esse ce
ideale -al quale riferisce gli esseri ideali che vede di poi, e
èon il quale identifica tutti que:li
çhe:. hanno : con ·esso una· . forrn ~
sufficien. le di sim.i_litudine " (« L•
pluralité des race~ ,., peg. 14t,ì .
Noi pensial)'lo in)fece che la ra' za è une realtà,, anzi la sola •
vera . forze reale' e - vivente: ~ ~
·canto e di Ironia alla -·razza, og .. i
_àltra· potenza, .o gni altra fun1io r- "
sociale non ha ~e un'esisten,.
puramente concettÙele; un 'e •'ste~z.e di convenzione e discu i..bile, E questo noi pensiamo sepra tuito a· proposito della raz; 1
. italiana . che consideriamo co rr--,
forze originaria, .spontanea e k . tiva.

dignità della nostra stirpe c se
debiti -da pagare, oggi che
della razza è diventata finalnazionalc, agli stu·che su questa straper puro amore di
sospc-tt i di
razzistichc. ia
che queste
valore in-

,-o e generico . 1. a italiana. ,
La storia, intesa
razione di fatti,
;>ogg;a ndosi a sem
~;. m o nella gran
'•anno iormuiato una
(_ )ua li e quanti popoli,
·T diverse non sono passate
'• lO abbastanza spregiudicati
.c il dare all'Italia il valore di
~o ùi razze da cui fosse . nato,
,•:olanza del sangue e dei vari
'· po ideale d'ita.Jico che ra.cch
;! meglio degli altri,. questa af
- · anche se biologicamente erra
cicolmerebbe di soddisfazione.
· ssa te nde ad attribuire al nostro
: mico la .c aratteristica del bastardo, di
_:npolo costretto a subire l'infhicnza
q di altri popoli fiiJo al punto d 'aver
• 1uto i sub; antichil c primigeni ·caratteri
''i razza. . .
·
j"
·
Ascoltiamo per un momentQ' ciò che di, ,, il Pittard ( 1 )., antropologo francese non
..>s petto d'eccessiva simpatia pe.r noi:
l. nrsqu'on circule . dans l es nll's de P a·
'- ~'llr"t, if. y a des gens qui ·nous affirment
:• co llnaitrc, parm-i les passants, les repré,.,,tants de toutes les races ayant abordé
·, Si cile. Lals.wn.s-1es à leur am-use.'"l!'nf ».
'. si ha di che qui si parla della ~isilia, una
.:·I le reg:oru d'Italia nelle quali gli antro•·n logi, gli etnologi. i razzisti in vena di
· ·.1111user riconoscono attraverso i caratteri
··, mat ici de; suoi odierni ·aottàiltr-1-a. più
i.' ra nùe va rietà e il peggior...miscuglio di
' ;L~Z t.

In ,·crità anche noi laséeremri10· costoro
;.! loro divertimentO se non ci fossè ùi

'l!lb Hoslril raz

suna influenza nella modificazione del nostro plasma etnico. La nostra nobiltà razziaJc, che risale quindi ai secoli che han. no immediatamente preceduto l'anno Mille, si è mantenuta pura c costante lino ad
oggi .
Già_ fin dal H)OI l'antropologo e sociologo Alberto Alberti si domandava fino a
qual punto il tipo nazionale italiano avesse risentito dell 'invasione ~ongobarda (2).
· In opposizione a-lle idee del Livi (3), il
quale, parl'ando del terr;torio di Monza.
Gallarate. Abbiategrasso, Varese, Milano
c Bergamo trova conservato in esso. meche nelle a·l tre parti d'Italia. le vesti-

;p a dei Lo ngoba rdi, l' Alhe rti sost iene la

tesi della ;mpossihilicà di dimostrare- soltanto coli;: pretesa dolicocefalia di qu ei
popoli , la sca rsa brachice fa lia degli a hitan t i dell'A lta Ita lia dove a ppunto si creded, poter r itrovare le tracce di qu ei sessanta mila g uerri eri longoha rdi venu ti in Italia insieme a circa ventimil a Sasson i, i
qua li ult im i, a indi ce ce fa lico pretta men te
dol:cos, dopo alcun e vicende, si sepa ra n r
no dal nucl eo longoha rdo per ri tornare
nelle loro sedi che trova rono occupat e da
a ltre popolazioni da lle quali furon o qu aS1
d el tutto sterminat i (4). L'Aiberti. pur
tra tta orl.o un a qu estione scientifica mente
precisa circosc ritta aJia con fo rm a zione
del cran io degli in va sori, esclude- nelle
conclusioni che l' in vasione longoharda
possa ii \'Cr ;n fluit o in modo canto assoluto
sul nostro tipo etnico.
·
s; può pe ra ltro osse rv a re che, prima
dci Longoba rdi , la fu sione dci Goti e dc i
Roma ni. cui Cass:odoro aveva creduto c
s perato. non av venne. Roma, aHa morte
ùi T cja rit o rnò lca tta pcr un lungo periodo di a nni ; l'unità etnica che i Goti non
;~vcva n o potut o spezzare
fu r:n vigo ri1;& ( s) .
Ma non è questo che c'imeressa , c cioè
tin{1 a qu al punto Go t i c Longobardi ahhi ano in flui co sul nostro ca rattere razziale . U ucllo che rappresenta per no i il magg ior interesse- è acce rta re se, dopo )';n vas ionc: Jongoha rd a , la più lunga che abbia
sop po rt a to la penisola. il nostro tipo etnico naz iona le sia sta to tra~formato per e ffetto d cii{· inva sioni posteriori .
Di ciamo subi to, in via d'osservazione
~c n c r a l c , che molti antropolog i negano assolut amc: ntc un ' in flu cnza biologicamc'tltc
pro fonda, fin o al pulllo d i tras fonnare t{)ta lmcnt c: le ca ra ttnistiche somatichc, che
g l'in vasori posso no t'Strcica rc sugli abitanti d cHc tern: .in vase. Su qu esto punto il
l'itt a rd è. anzi, molto espl icito ri ferendo
inoltre un particolare che c'interessa assai
da vicino : « L cs régions m éridionalcs o nl
élé occ11pcés cntrc ~~11/rcs itat•llsilm s, por

h·s V isig o lhs cl 'Ics N!H'11U111ds. O r. cc

11 1'

son.t pas Ics cara ctt: rcs amrlorn iqu cs dc ccs
groupcs qui sont c.rprimés par Ics. populo f'jv ns t~clrl clh·s d .- n ·s prrn ·in ccs. Une lcUc
nbsl'r'l '!lfrmr pourra it ,:Ire rm c.rcnrplc dt·
pl.u.,· à i'npprci dc a qu c ?I O"U .< a·z:otts d éj11s ·
d ii mcrùrlcs fo~s . cì .w< oQ j.,. qu c tcs co nquérmrl.r Il e do,n·c nt ('ll s u-u.r po ys co11q11ÌS
lc11 rs cmprcinl cs cliln iqrct•s (6). O rb<:nt•,

da l momento che a ncora si discute, come
ahh iamo visto, circa J' cmità dell 'influe nza
esercita ta dall' inv asione longoha rda - la
più lunga c la p:ù ca ratter istica, ripetiam o, che ahhia dovut o soppor ta re l'lcali a stai nostro ti po etnico ' naz ionale, come si
può pt·nsa ro: ad un a qua lsias i im po rt allte
in flu cnza de lle invas ioni posteriori, infinitamente più brevi c assai meno v iolente
d t'.! la pr ima ? E bisogna nora re che in quei
t remend i secoli. ai mali cagionati dagli
invaso r i, si aggi unsero le ca restie, c una
terr ibile pestilen za e.he decimò a tal segno
le popolaz ioni ita lichc da far esclama re a
San Gregorio Magno che il popolo romann, piega to da mill e ma li cagionatigli da-
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Dalla secolare continuità dei caratteri fisici
della razza italiana deriva una secolare opposizione fra i nostri caratteri fisici e quelli
de i giudei. Confrontale questi due volti: il
primo è quello di un ricchissimo usuraio
giudeo, che si chiamava Jucundus e abitava 11 Pompei prima della distruzione di
Gerusalemme; il secondo è quello d'una
nobile matrona romana, sua contemporanea.
Sì tratta di due tipi razziali assolutamente
opposti.

g li uomini c dalla natura, quasi non esisteva più ; mcmre invece l'invasione svcva ,
normanna, araba trovarono le nostre r egioni in condizioni a-s sai meno povere demograficamente, c già per tutta la p~ ni
sola s'avvertiva il rigo~lioso rifiorire fdei
lihcri comuni c delle repubbliche m7rinarc cioè di una viota italiana autonoma .
Comunque, se l'indice cefalico ·non basca come pietra di paragone per stabilire
le influenze esercitate da un tipo etnico
sull'altro, su quali altri dati di fatto ci baseremo per accertare tali influenze? Occorrerà una minuziosa, paziente ricerca di
archivio su documenti inoppugnahili , specialnicntc di carattere genealogico, per appurare fin o a qual punto vi sia stato il
mcscolamento tra popoli invasori c popoli
im·a si.•Una indagine sui matrimoni , suiie
violenze, sui rapimenti sarebbe l;. sola che
potrebbe dare risultati positivi, l'unico c
vero indi<:c della a\·venuta fusion e di razze. E' possibile immaginare simile fusione
senz'appoggio di documenti? Le trad ìzioni . le arti. le forme d'organizzazione amministrati,·a, .Jc consuetudini commerciali,
tutte le mani fcsta zioni insomma. delia vita
del nostro popolo ci dicono in vece come
egli r ;manessc, in quei duri secoli, fo r temente compa tto c omogeneo. fe<lele fisicamente e spi-ritua-lmente all'eredit à umana,
la sola che. in progresso di tem po. sarebbe

~OYuta trionfare e ridare aU'(talia la sua
unità etnie.; _ Se come osserva l' Alberti, !i
tessuto proliferatore deHe genti a carattere agricolo è di una res;-stenza straordinar:a, tanto che nè invasioni nè gue-rn·
snuli ca1w ma i d& tutto le famiglie co/o.
11iche (7), qual popolo. più tipicamente
agricolo dell'italiano?, qual popolo più fo rtemen~ stanziale del nostro contro l'assoluto nomadismo originario di quasi tutt i
gli altri popoli d'Europa e d'Oriente? E st
sa che I'C'tnic:tà di un popolo attaccato alla
terra è assai più ·resistente di quella dei
nomadi .
Ma ~· è qual~sa di p:ù interessante da
obiettare a coloro che pretendono l'Italia
una conflueÌ1Za disord;nata di razze. Non
sarebbe infatti più giustò pensare che i
rappresentanti di tutte le svariatissime
razze di cui si componevano i popolo invasori - nucleo centrale compreso - sono stati assorbiti nel sangue ìtalico e a
loro volta si sono italianizzati? Ben pocht
delle genti che hanr:to varcato le Alpi t
percorsa la Penisola sono ritornate nelle
loro sedi . Quando gli antropologi stranieri, a passeggio per le città italiane, si divertono, come d;ce il P.ittard, a riconosce- ,
re nelle teste e nelle fisonomie degli itaJ:ani le caratteristiche di un'ahra raz za,
ebbene, ciò significa che centinaia e centinaia di individui esterni sono stati assorhiti da un solo individuo inte.rno, ma ch e
la compagine razziale del nostro popolo è
rimasta ·omogenea , e intatte le sue caratteristiche anatomiche le quali nel volgere
di secoli, da Roma all' invasione longobarda, hanno formato quel tipo di italiano rimasto poi sempre costante, quel tipo no·
stro, inconfondibile sotto tutti i cieli e sotto tutti i climi , quel t;-po che qui non si
esita a chiamare hu.»W-n us, dal cui volto
t.r;~spare tutta la secolare intelligenza, la
secolare esper;enza, la secolare genero3i t:ì,
l'italianità in una parola, che ci distingll t
da tutti gli altri e per le sue. caratteristi·
che di potenza d'assimilazione, laborios i·
tà mobil;tà d'ingegno, profondità morak
ci ' fa da' tÙtti ·gli altri invidiati. Questo lipo di italiano h1wwnus che si forma, ere·
de de} romii!IIUS, nei lontani -secoli a n h .
riori al Mille si conserva inalterato eia
Leone l a Gregorio Magno, entrambi ,.,,
mani , a Dante a Michelangelo a Loonar:l c•
a Mussolini.
La continuità assolll'l:a del genio è indi·
cc sicuro dcJ.la costanza e purezza dell a
razza.
ROBERTO BARTOLOZZi
(l) Eugène Pittard : Le1 ra&eJ et f hi11oirt
Paris, 1932.
(2) Alberto .Aiberti : L'infltienza_ de/l'in vaJiv·
ne longobarda 111/ tipo · ftazionale italiano. Riv.
Ital. Sociolog . .A. V , fase. IV. Roma, 1901.
(-3) R. Livi : Antropometrkl militare. Roma.
1896.
.
( 4) Th. Hodgkin : Italy and her in vaden .
Voi V, pag. 193 .
( 5) P. Villari : Le inva1ioni barbariche. Mi·
lano, 1900.
(6) Pittard :
cii., -pag. 174.
( 7) A. .Al berti : op. cit., pag. 11.
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Contro ~{ii suliutatori dell'arianesiuw
uttt le tradizioni storiche
Sintesi.: ed armonia che invece
e civili dei vari popoli
non sono state . raggiunte e tanto
ariani testimoniano più cbe
meno conservate dai non ariani i
quali . anche se a:vessero quanto ~li
a sufficienza delle comuni
qualità spiccatamente, istintivamen- · ariani raffinato il senso della cote militari e guerriere, della comunoscenza.,
come ad ese"'pio gli
Ebrei, o il senso delia civiltà, come
"" ansia e capacità di conquista
~ di espansione, del comune viglj orientali dell'Asia, o il senso
ri.'e istinto della c fecondazione ,. in- della· spiritualità mistica come -le
i uozione di storia e di civiltà.
genti dell'India, non saprebbero, e
Sul piano di una realtà - etnica,
non hanno mai saputo, raggiÙnge, roricamente e scientificamente ac- .re la pieQa e completa vitalità delcertabile e per cui l'arianesimo, tanle razze ariane..
to se originario dell'Oriente e di- L'arianità infatti è quella sostan~ ceso dal Pamir, tanto se partito
za psico-etnica in cui si rivela, sullo
dalla Scandinavia, è quel mondo di
sfondo di un èlemento antropologisti rpi e di civiltà che hanno riem- co e biologico originale, l'ascesa di
pi to la vita del:a maggior parte una civiltà trasmessa ereditariamend' Europa e dell'Asia occidentsle
te da una stirpe all'altra, attraverso
Ja lla preistoria, attraverso varii mill'Asia e l'Europa, con tutto un palenni. lino ai giorni nostri, impcrtrimonio di .mitologie, di lingue e
; onando tutti i cicli epici e impedi culture strettamente imparentaria li del nostro Continente, in ante ed affini, cbe hanno di sè infor-
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tJgooismo con la barbarie di un semi tismo e di un ncgroidismo antimilitarista ed antieroico, e soltanto
mercantilista. non possiamo rkonoscere a tutte le varie rivcrKI.icazioni
,Iella non-arianità come a tutte le
palesi o velate denigrazioni della
H ianità,. altra intenzione che quella
J i condannare e di svalutare le qualità e le istintività suddette.
Qualità . e istintività razziali, di·
<c riminative le quali, del resto. han"" costi.uito sempre in Europa il
fondamento e la spiegazione di ogni
u istocrazia militare e nazionale. In
Europa come nel · 'medio 9riente
pt'rsiano, e perfino in India, dovunque cioè gli ariani sono pervenuti.
e dove il sent-imento e il culto della aristocrazia. sia guerriera che inte llettuale, hanno ricevuto i più fecondi iQlpulsi e sono sempre so.pravvissuti. quasi ·caratteristiche sostanziali della comune coscienza degli ariani, cioè degli « uoniini d'ono re» (arya=onore).
L'assoluto primato del sangue ario
' ull'intero genere umano è, del re' to, consacuto e. delinito dalla sto- ·
na che ha sempre registrato una
;>rog essiva diffusione e sovrapposiziooe di genti ariane in terre sempre nuove, sopra vecchie popolazioni. contro altre razze presto elimina te o assorbite o sopraffatte, cele'
h: anJosi contemporaneamente la supe riorità di una coscienza politica
,. sociale, vittoriosa di rutte le altre perchè fondata sulla sintesi e
armonia del.ja scienza intesa come
dnm inio della natura, della civiltà
intesa come sviluppo di tutte le attività produttive, costruttive e organizzative, e della spiritualità int~a come prodotto della cultura e
·lt ll'arte quali espressioni di· una
Vll .l morale e relig1osa.

maro una mcd~ima visione intellettuale del mOndo cd una medesima pratica morale dell'esistenza.
Non si può'. èerto .negare la rispondenza, effettiva prima · aocorà
che lilologica.,· del mito greco-omerico con quello ·latino e dell'uno c
dell'altro con· q'uclli della Persia e
dell'India arianà, la concomitanza
dei fasti letterari di queste_ civiltà
e quindi la comune origine -dei popoli che, del resto, oggi è documentata dalla più. probante etnologia.
E' certo che senza il sopravvento
degli Arii nè l'India nè la Persia
·avrebbero conosciuto gli splendori
dei secoli VII e VI a. C., nè la ·
Grecia avrebbe vissuto il secolo di
Pericle e, in genere, tuttociò che è
successivo alla calata dei Dori e
degli Ioni' e precedente a quella semitizzazione e levantinizzazione dell'Elladc che procede dal tempo del
dominio bizantino al tempo del dominio ottomano.
E l'Italia ? L' inva5ione della Penisola a più riprese da parte di popolazioni del Continente, tutte indubbiamente ariane, attraverso i
passaggi delle Alpi ' orientali, è co5a- certa come la più fida testimonianza della storia e della scienza.
Ad introdurre e sviluppare, in
Italia. le gloriose tradizioni della
mili:.:ia e della colonizzazione romana, .Ì ·idea della conquista e dell' imper_o, devon~ essere stari, anche per ·
sola forza di - logica, questi medesimi Ariani e non i pavidi aborigeni
preaciani, quelli delle · ·lerre,.,e, ·
che ben presto dovettero sparire daL
la scena. Il razzismo fascista .non
ha neppur bisogno di far sue l~
teorie di Gobineau., di Lapouge. d1
Chamberlain e di qualunque altro
saggio per arrivare a Ila dimostra-

zione ed .àl riconoscimenio di questa- veri.tà. assoluta: che dall'avverim ··delt:arianesimo l'Italia hlL veduto .· progi'C$Si-vameòte, definitivam,ente . tramonta're . e morire il popolo
dei preesistenti abitatori, le credenze, le abitudini, le : culture da 'essi
pratfcate, le razze insomma nel più esteso significato, fino a perdenK
finanche il ricordo.
&sta
passare in rassegna le espressioni 6sicbe 1e i temperamCf!ti
delle più tipiche ed alte person;fi. ·
càzioni della nostra raz'za attraverso .i secoli, .i no.Stri génii dell'arte,
della scienza. della poesia, . della
guerra -(tra i·· quali: annou,ciamo i .
massimi canipioni del genere urnan~) per convincersi . che' i caratteri .
somatid (dolicocefalia, volto dirit
to ··e lungo, fronte e sguardo ~~a
zioso etc.) stupendanÌeriìe concordanti e rinascenti nella srirpe, da
Rom:l act oggi, 'mentre attestano del.
la · tOiale mancanza di segni •e di_
iridizii di sangue non-ariano, berbem
semita, -dicono eloquentem~nte la assaluta superiorità degli
Ariani sull'intera ùmanirà e la assoluta arianità degfi naliani.
Chè infatti quel senso del dominio
della conquista, dell'armonia e dell'ideale estetico, quella
passione dell'infinito, quella concezione della vita come lotta per il
trionfo _ dcii~ spirito e per l' affermazione dei valori eterni, nelle vi·cende .di ·ogni · giorno, pressochè
estranei .Jli non arii, !ODO la sostanza stes,sa ,di : un'c anima ,.. ariana, IB
qùale, · nella raaza italiana, ha offerto la sua più :potente rivcla2;ione.
Sostenere una · mediterraneilà della razza italiana con le forze della
più s~tacolarc ignoranza di senso
storico, quasi che gc;nti eminentemrnrc agricole. bellicose, conquista-
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tl'icì, territoriali. i_nsomma come gli
italici, compresi i Romani, avessero potuto naseere dal mare o vellidal nÌare ..
tinto meno, essere
imparcntatr ai . nomadi e mercatanti
·j,opqli : levantini .. ed africani del
Mare lqterno, oppure coq le risorse· della più -superficiale t,eoi'Oiilit<J,
quasi che le ·aspirazioni, lè ·po,ssibilità, il destino stesso di uria razza
dovessero decidere della .:sua : origi~- e del suo sangue e non viCC'Versa, significa · anzichè dci. rauisiOO
fare del t,eog"Ìfùmo, · il che 'è unà:
specie di antiraz:.:ìsmo . ,e -contemPo-'
raneamente• ..: ave(ldò. riguardo. - l(
quelta visione del' mondo veristic;t,
dinamica. volontaristica che' è. alla
base ·del _ ·pensi~o
rivoluzionario
mussòliiùano,. è a,nche una contraddizione 'del Fascismo . ..
Per nòi . razzisti' inte~li, che s~
stmialllQ cioè una originalità,- una.
vitalità, _un iinP,ulso dt-1 sangue attori di ci viltà e di storia indipendentemente da tutte le condizioni di
ambiente · fisico e, tanto meno, geografico, è chiaro che ogni qualificazione e d~crminazione lisico-geo~ralica che tenda a ridurre entro
più stretti limit.i di spazio e di tempo il ciclo storico-evolutivo di una
razza primordiale, non può significare ' altro che menomazione, denohilitazionc, quasi castrazione spirituale della razza stessa.
E perciò concludiamo, non senz.a
modesto vànto di veridicità c di eleganza, che come l'arianità piena cd
esclu~iva è natura!mmte,
razzial mcnte la massima qualifu:azione e
oobilitÙione dcll'italianità, cosi l'italianità è storicamente una delle
pi\J alte manifestazioni e digllilicazioni dell'Jl!iaoi(j,.
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unico criterio di giudizio da r~ua
a razza della compagine Ùmana.
La diversit2 delle razze c sottotazze poteva allora venir_ conside.
rata come un puro polimorfismo e
non come una sostanzialità capace
di investire le wne psichiche, intel.
iettive, spirituali.
lo conseguenza poteva anche non
ammettersi l'incguaglianza delle razze e le loro suddivisioni, le quali
conservavano solo un aspetto sistematico e morfologico, negandosi
persino che certe mutazioni del snma o della psiche pòtessero esSt:re
sintomo della presenza di una d1•
versa razza, quando all'incontro erano frutto della reazione biologica
del tessuto razziale agli stimoli deluteltÌ
l' ambiente, reazione variabile, con
caratteristiche .proprie, non solo da
appare come il processo normale e
seno delle quali i varii rami fosrazza a razza, ma da sjngofo ag.
non eccezional• dell'evoluzione.
sero solo il risultato di influenze
gruppamento a singolo aggruppaL'ologenesi. rappresentata da Coambientali, cessate le quali questi
mento.
·
losi a Napoli, da Frassctto a Borami potessero essere riassorbiti dal.
Infatti tale potere reattivo, che
da
Stefanelli
a
Bari
e
da
logna.
la grande razza cui si appartenedistingue nel campo emotivo e sen·
Georgc Montandon; vede l'appari· sitivo gli individui ' gli uni dagli al·
vano, senza che l'unicità dell ·insiezione dei primi Orilinidi sotto forme potesse veai re turbata ne'Ila sua
tri, c nel campo istologico i prot().
ma di una sola specie, derivante plasmi gli uni dagli altri persino in
sostanza animica ed antropica.
per mutazione da una sola specie uno stesso organismo, è ]a vera for.
Questi filosofi del razzismo, da
antecedente, ma comprendente tut- za, per così dire razzificanle che
non confondersi nè con i razzisti,
:Jè con i raziologhi , o questi utiliztavia numerosi individui, dispersi può obiettivamente essere rilevata e
utori dei ritrovati razzistici a sosu di una vasta superficie che pare configurata nello spazio storico di
stegno di proprie ideologie etico-recorrisponda alla maggior parte del
una specie biologica, la quale diligiose e metamiche lavoravano dalMondo Antico. Conseguenu im- viene, varia, si differenzia dal pri.
mediata dell'ologenismo è la nega- mitivo tipo, per via di questo fenol' esterno perchè nessun biologo e
nessun antropologo può sognare di
zione dell'esistenza di una èulla deL
mèno che sta alla base di -ogni ma.
vedere nella monogenesi o ndl'olol'umanità; ~ la parte cs~iale dd- nifestazionc vitale.
gmesi la nc'gazione di quella legge
la sua dottrina è il principio dello
Nel seno di una stessa grande
differenziante distintiva del feno.
sviluppo per via di forze interoe razza fattori genetici reattivi .diffemeno vitale della quale abbiam6
(poichè gli agenti esterni non com·
renziano fondamentalmente i varii
parlato nel nostro precedente seritto.
portano che una variazione superfi- gruppi costituendo la premessa bioIl monogcnismo, che ·venne , elaciale dei tipi). Queste forze interlogica al futuro differenziarsi della
borato da Hacckel di Jena e da
ne veDPJO identiiicate come forze grande razza medesima nei suoi sotCuénot di Nancy, sostiene, com'è
ortogenetiche.
togruppi e nei suoi rami, .aventi in.
noto, la discendenza dell'umanità a
Su questa identificazione di una dividualità nettamente ~parate .
partire da un tipo o da una Cop-' .di~iq interna alle razze, .ed . ai. - Onde può dirsi ~ - le suddivisiorbni di esse, seguente un certo-tracpia di tipi che, in circoJtanze speni, anzichè essere un derivato Ji
cialmente adatte, ·.avessero acquistato ciato biologico nel tempo e nello fenomeni successivi all'apparire del
caratteri speciali.
· ·
spazio s«ondo regole di posirività tipo originario ( monogcnismo ed o·
T1,1ttavia mentre il lilonogellismo; e di negatività biologica tra loro logenisrqo) ·esistono ;, 1111ce nel
lottanti, è venuto poi a formarsi un
con le sue vaste .a~go~tazioni avgrande . ceppo dal quale si separe·
altro principio scientifico ed obietvalidate da dOft'umentì preistorici,
ranno in seguito, per varie cause.
tivo secondo il quale, entro deterstava per trionfare su tutte · le altre
le razie e le sottorazze.
minati limiti, può influirsi sulla
c:Jaboraz.ioni, sÒrse J'ologenismo a
Gli. stimoli provenienti dalrestercurva ortogmetica attraverso la secontendere · il predominio tanto al
no non fanno che mettere in m olt>
lezione e la spinta ambientalè dcpoligenismo ·come al monogenismo.
la macchina reattiva la quale si c-terminando correzioni o migliora:..l.'ologenesi infatti, derivando da
stende dal ·soma ai ·più alti verti ci
menti.
successivi studii ed elaborazioni su
della psiche . e ·le singole ·reazi oni
Or tanto i ritrovati del monogc- · sommandosi nel tempo e nello sp2·
q~to ave-va fatto acquisire Danienismo; che, com'è n(Jfo, si ap!M?gle Rosa da Modena il proprio mezio ed attingendo il campo genetico.
giano su .d i una mole documentaria
todo di esarile dei reperti paleoantro..
provl)(ano secondo 'la ·loro· quali tà
inoppugnabilc, tanto. i ritrov.~ti .·del- · differente da individuo. ad indivi.
pici, gettava non soltanto w1a nuol'ologeru~. che pure dispongono
va luce sulla origine dell'umanità
duo e poi per claSsi di individ ui
di una inn~le . scorta. drietti~~ :onseguenze che vanno a determ ima faceva guardare alle razze umasono stati arbitrariammte utilizzati
ne ed alla stessa dinamica rapiale
tare le suddivisioni raniali.
dai fil.~ · è. dAgli Sci-;otisti ~pro
interna alle azu, ed ai loro rami,
Quindi può dirsi che il . monogé
si tori ·del principio iitale delle ~ud nismo . c l'ologenismo anzichè dt ·
quasi si fosse di fronte a fenomeni
divisìoni razziali plurime' per · grup- ,pO~rc
più vasti di quanto sino ad allora
sostegno dell' uaivcrsa li tà '
si era ritenuto.
..
· pi e per rami e per sottòrami~ poi- ddl'eguaglìanza od ·ìmicità dell'uo
eh~ nel . monogmismo ·~ stato visto
Daniele Rosa concepiva l'origine
mo ~ quiiidì a .negazione depc se:
doUa vita sulla Terra non sulla baun rironosòmento ddla scienU. al· coooant 'diffcrenu .razziali per ( Ul
l'unicità (Universalità . egualitaria) si giunge·dalle grandi. razze ai sottu
se di un'infusione miracoloSa di ene{gia vitale ad una sola prima dell'uomo e nell'ologenismo è stato · rami -di esse; suffraga ·Il principio
cellula, ma come lo apparire simulvisto, a parte della discendenza da biologico della differenziazione e
tanM di miliardi di dementi· eguaun solO tipo primordiale delle varie stabilizzazione ·di èui abbiamo di an ·
l i, dotati dello st'esso potenziale e
razze attuali, la · dominanza un·\ei'· . zi parlato.
sviluppantesi principalmente sino S.listica di un solo ·principio c.at.;Perdaè l'unicità .e l'univcrsal it i
alla fine dei tempi per via del gio- .genetico, prototipo di una. sola ·di- .dd . tipo c uomo » dovf'd,be deriv.I
co di forze interne, dato che l'ortonamica intcrna _.a.lle razze . e 'q uindi · ~ ·semmai dal poligeaismo il qua. genesi (sviluppo in )ÌOQ diretta)
suffragatore dell'applicabilità di .. un . le, se fosse biologicamente venr.

delle suddivisioni razziali
Contro la p:H'lulo-scit)llza dei razzisti a
oloro i quali si sono
sforuti di piegare le
acquisizioni
scientifiche
.
del monogenismo e delrologenismo alla volta di un'interpretazione filosofica universalista,
1endeodo a negare la sostanzialit2
delle suddi visioni razziali ed il loro
necessario perpetuarsi e consolidarsi
nel tempo biologico, sono partiti
da apriorismi che non sono appliabili od terreno delresperienza
antropologica.
Poichè tra i filosofi ed i cultori
di scienze morali c religiose e noi
c'è un punto ~za superare il quale sa rebbe inutile peosare di poten:i intendere, come tra la scienza
e la filosofia in minore. poichè la
grande fil osofia include la scienza
esa tta, c'è un fondamentale dissidio
dato che certa elaborazione logica e
diakttica mina a sortomett~ l'elaborazione sperimentale obiettiva re
concreta, imponendo le sue conclusitmi iotelldtuali, oppure tendendo
a separare la scimza e le sue induzioni da quelle che sono le dedu :tinni dello sfonn dialettico.
Qunndo la raziolo~tia, per via
dei suoi più autorevoli cultori. acccctb su Ila base di un complesso di
documenti obiettivi paleoetnici e
paleoantaopici . il monogenismo c
rnlugen~i. i quali tra loro non si
esclud ono, condannando il poligeni .
smo sergiano, che poneva le razze
umane in una biblica di sarticolazione, allora i sostenitori della più o
meno eguaglianza dellè rane, con - ·
tradittori nel terreno filosofiw delle teorie del conte di Gobineau. e
gh assertori delr unicità del le grandi rane, i quali negavano, facendo
leva. sui ritrovati biologici dell'irifluen u ambientale ~ empi ice e .complessa, la sudd ivisione dei ceppi ed
il divenire indipendente dei vari.i
soltorami come risultato di interne
dinamiche razziali e di fattori genetici basilui, pensarono che fosse
giunto il momento di meli~ di acconlo 1:1. loro ti losofia con r antropologia e cun la paleoantropologi~
soprattutto.
Ed allora, come è anche detto nel
\fanifesto del 14 luglio 1938, vi fu
chi sostenne ha inesistenza delle sottorazze. postulando che l'umanità
pote<>Sc.- dividersi in ,~trandi ra:ttt ne'l
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ideale dell'ira quatemarie in Europa. A sinistra una
infisso come trofeo di C!lo;cia il cranio di un megacero e
basso, a sinistra, si scorge una coppiadi marmotte. A destra sono riunit i alcuni altri dei più caratteristici animali quatemeri, come il mammut, l'elefante antico, il rinoceronte di Merk, l'uro e il bue muschi~to.
E' da nOtare però che, in realtla, questi enimali non sono luf!i vissuti contemporaneamente, essendo alcuni propri del periodi di espan.sione gledele, a!tri invece dei periodi intergleciali.
'pin ~;e rebbe

la dinamica razziale da

1ip, differenti t•erso 1111 11nùo lipo

;,d ifferenziato,

mentre· è legge di

nJ!ura, dal protoplasma ·primordiale

.di' uomo, il successivo differenziar,, Jil 'infinito, per suddivisioni e per
mu tazioni indotte da varie cause, stin,·danti in modo diverso le forze
:n<t·rne, che i medievalisti chiame;d,bt- ro « naturanti » , delle forme
,-: •:di, e quindi delle . razze.
l•i a è stato detto altresì che le
,,,_] div isioni sistematiche. quali api•JJ ono nei moderni trattati di anl r. ';>olugja, toccano soltanto i dati
. :.aopolugjci. Si ripete che per an'''' f'O iogia, come pet biologia, non
··tendi amo più solo un compJesso ·di
''• dii che si occupano dell'aspetto ·
f:tc <:ionale e somatico-emotivo degli
"'P nismi e delle razze, ma che
,.,·..,sivamente si intende ioquadra:e Jnche i campi più vasti della psich .. su periore nel terreno di questi
,,,;J, ;_ E, nell'ambito raziologjco.
l <J uzione del termine di «etnia »
pr.>posto da Montandon dimostra
Cl •'ne l" an tropologia, la ~uale nelle
'"" estension i paleoantropiche ha
:nns i derato profondamente i ritro\',lli degli srudiì etnologici e pa'ttnnlogici. abbia oggi bisogno di
""" avere dinanzi a sè limitato il

campo delle proprie attribUZiom e
debba considerare l'uomo nella sua
totalità.
D'altra parte lo ammettere, sia
pure per concessione; che le · diver·s ità morfologicbe esistono da· gruppo a gruppo razziale è già, senza
volerlo, ammettere la diversità •el
r11o iluinRe Mmalfo dell 'u~mo da
tipo ·a tipo in ciascuna ramiliaziune delle grandi razze.
Perchè coloro che ammettono la
differenza morfologica, iinmaginan:lo che sia transitoria, mentre è noto che vi hanno caratteri acquisiti
~ stabilizzati e caratteri fluttuanti
dovuti · ad influssi passeggeri e superficiali, debbono anche ammettere
cbe l'uomo da razza a razza e da
singolo aggruppamento minore a
singolo aggruppamento non è univoco.
Infatti essi non sanno cosa signilichi, nel suo peso biologico profondo. una differenza morfologica
stabilizzata e sistematizzata ri'el tessuto di una determinata sezione razziale, se pensano che possa aversi
un dato ordine fisico visibi_le con
mezzi .grossolani ed al di sotto di
esso tUSJMif altro correlativo.
Ora i correlativi anche di una
semplice variazione della forma del

naso, ove sia stabilizzata e sistematizzata, possono anche · approfondirsi, per un ·p rocesso biochimico, che
diviene per via endocrino-diencefalica anche psichico, nei campi più
elevati della sensibilità psichica, come all'incontro una variante psichica, ove sia stabilizzata, possa avert
pet correlativi, diciamo così modologici, aspetti somatici riJevabili in
modo grossolano.
Anche sul termine modologia è
bene intendersi, allargandolo a contenere · quello studio delle forme
non strettamente palpabili e misurabili soltanto con mezzi classict .
Mi riferisco alla forma della compo:<izione biochimica dei tessuti variabile per singolo aggruppamento
razziale ed alla forma delle reazioni fisiologiche o psichiche varianti
da gruppo a gruppo di una medesima razza. Ma accanto a queste
forme ve ne sono tante altre che via
via gli studii approionditi in questo terreno vanno individuando.
Se poi èè chi si ostina a non vedere addirittura le suddivisioni raz~
ziali ·perrhè in esse vengono considerate differenze di minore ampiezza che non siano quelle che dividono. le grandi razze fra di loro
(la bianca dalla nera e questa dal-

b gialla) vuoi dire che questo ta le
riti ene non essere ·biologicamente ap.
prezzabili certe diver! ità so l perchè
non colpiscono in modo abbag lian·
te i deboli sensi dell'osservatore.
Noi pensiamo che gl'impercettibili
mutamenti e le varianti appena t ilevabili, o non ancora rilevabili coi>
i mezzi Ji cui a llo stato disponia:
mo, sono quelli dai quali poi si
configura la grande mutazione e la
grande variante a tutti osreosiva.
Infatti nel terreno biologico non si
fanno salti bruschi ma ogni fenomeno si realizza attraverso un vastissimo complesso di impercettibili
.fenomeni preparatorii i quali poi
entrano nella sua diretta composizione e lo accompagnano potendosene dissociare in prosieguo per
tramutare il profilo . del fenomeno
medesimo nel tempo e nello spazio.
E pertanto devesi raccomandare
ad ognuno che voglia ragionare in
buona fede su argomenti « umani •
che, sull'esempio degli abtichi 61o~i. 'incominci i proprii studii dal la .meditazione sui fatti della natura, cioè dalla biologia estensiva che
noi pensiamo sia la pieua di fondamento . di ogni a ltra scienza e di
ogOi disciplina, come di ogni fede
persino metafisica.

ALDO MODICA

l M~~lJKRRAN~l N~11A RALLA IIALIANA

Le razze attuali , quali ~i sono
formate sottu l'influ~nza amal~ma ·
triet: dell"ambiente J(~grafico, del l-, vicende storiche e delle rispetti
•1e civilta, hanno :ratto i loro ele
menti vitali da altri antichi gruppi
etnici, pr~emente differenziatisi
nei tempi lontani della preistoria .
Lo studioso. di antropologia ditinjtuc perciò per l'Europa varie
razze-madri, come ad esempio la
mediterranea, l'alpina, la nordica,
la dinarica, ecc.. ognuna ben prcci~ata nei suoi catatteri morfologici.
Come più volte è stato illustra to anche in questa rivista dalla mescolanza indefinitamente ripetuta nei
secoli di dementi nordici , mediterranei, alpini, dinarici, ecc .. - mescolanza che nelle varie nazioni si
è compiuta in rapporti diversi si sono originati gli attuali nuovi
tipi raniali già nettamente distin Kuibili fra di loro.
Ogni razza aituale ha pertanto
una sua fisionomia che è stabilita
da un complesso di caratteri fisici
c psichici, i quali, presi nel loro
insieme, sono sufficienti a consen tire una netta discriminazione rispetto agi; ~tri gruppi .
Ma. questo fatto, porta in sede
Ji razzismo, ad alcune conseguenze
importanti . In primo luogo si trat ta di stabilire se le sinl(ole componenti siano capaci di manifestare
una loro netta influenza sopra la
nuova razza .

Evidentemente la rispostw i- pu·
sitiva.
Come il fi,!i:lio . pur avendo una
individualità sua. ben distinta · e
precisa. ripete variamente taluni caratreri di quelli che In hanno generatu, così k razze attuali, pure
distinte, possono presentare in di vt'rsa misura alcune caratteristiche
,ldlt' razze !(t'nitrici.
E' questa una fatalità biologica
irrevocabile. Da questo patrimonio
ereditario deriva una complessa costituzione biologica che è il fondameneo dt'gli aspetti morfoloJ(ici e
psicnlogici .
Tuttavia, come nell 'individuo ,!!:li
elementi istintivi, naturali. possom '
essere modificati sotto l'influenza
dell'educazione, cosl anche l'indivi dualità rauiale può essere modifi.
cata attraverso un'azione adegÙata
che ' può andare dall 'eù~tenìca all'~
duauione ~sicologìca .
E' però evidente che, prima dì initiare una qualsiasi uione modificatrice sulla compagin~ razziale OC·
rorr~ pr~vìamente stabilìrr quali sono i caratteri da tutelar~. quali da
p<nen:tiare c quali ancora come comJXlnentì negativi, da deprimere.
QuestiOnt' come sì vede assai ardua e complessa. che investe numerosi aspetti bsìci e spirituali e che
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Contro certa serenza
negrizzata

in sostanza costituisce. l'essenza del l' azione razzista.
Fra i più interessanti dil>attiti su~
scitatì dal nostro ranismo vi è
quello intorno ai Mediterranei .
Che essi rappresentino un elemento importante della razza italiana è un fatto su cui non vi può
essere discussione.
La razza Mediterranea fiorì infatti per lunghi millenni .nella penisola italìca e nelle sue isole, realizzando qui, come . in altre regioni ,
chiare opere, frutto della sua energica vitalità.
Tuttavia contro la componente
" mediterranea • non . sono mancate le reticenze e le ostilità più o
meno larvate, in sede di studt e di
polemica razzisti.
Uno degli elementi considerati
sfavorevolmente è costituito dalle
t~rie che sostengono una origine
di questo ramo da regioni africane. Prescindendo' dal fatto che si
tratta di origini lontanissime. è da
precisarsi che oggi si tende dalla
maggioranza a considerare, più verosimilmente, l'esistenza di una unica terra madr<c d'e lle popolazioni
europee, che viene vista nell'Eurnpa meridionale, in altre re~tioni, c
comunque non in Africa.
Questo dettaglio delle origini, evadentementt' fondato su considerazioni più o meno teMiche, non infirma per nulla la fondamen'tale sostanza dell'esistenza della razza Mediterranea, riconosciuta nei suoi caratteri e nella sua diffusione .dalle
indagini di Giuseppe Sergi. Essa ha
lasciato evidenti segni antropolo~ticì
nella penisola ìtalica. in Sarde~tna.
in Sicilia, in Corsica, nella Penisola
iberica,
nelle coste sellentrionali
dell'Africa e dei Balcani . La vitalità dì q11esta razZa è attestata dal
fatto che essa si è spinta sino al l'Iran ed all'India. c all'Europa settentrionale dove la lasciato indubbi
segni della sua presenza.
E' da tener presente che la raua
mediterranea apparve in Italia e in
Europa circa ~iecimila anni fa. Erroneamente si è contesa .ai Mediterranei la priorità della creazione
dei primi elementi fondamentali
della civiltà europea. Nel caso particolare dell'Italia. sotto l'influenza
dì imprecisi studi stranieri, si riferì
alle genti entrai~ nella penisola verso il Mille a. C., l'origine della nostra civiltà . ·
Erroneamente in quanto. come
dimostrano chiaramente le scoperte
arch~logiche della Sardegna e della Sicilia. nell'epoca in cui giungevano nt'lla penisola le nuove popolazioni, i Mediterranei avevano

liana, procedere alla " rettìficaz 10 .
nt: " dell:uomo mediterran~.
« Passando ora alla razzà · dell 'a.
creato una civiltà notevolmente svi nirna, l'espression,. uomo medìterluppatl.
raneo non corrisponde. più a quelComunque il contrasto più volte
la varietà del tipo nordiço-arìo, di
sostenuto fra queste nuove popola- · cui si è _detto... esprime invece un
zaoni ed i Mediterranei, non ha al dato stile di vita.. , non .certo desicun serio motivo di esistere. Tan- derabile ».
te le une che gli altri sono eviA m~ sembra che Evola cada qu i
dentemente dello stesso ceppo oriin un equivoco. Egli at-tribuisce al
ginario.
<<mediterraneo>~ tutto quel complesln altro scritto ho ricordato che · SO di difetti che- solitamei11e vengo.
l'unità originaria delle genti eurono riferiti corpuneinen.te al rneri pee è un fatto incontrovertibile. 1 dionale "· ·I vari difetti enumeragruppi etnici che via via si sono
ti: « pna certa preoÙupazioòe per
differenziati r~tano comunque le- J'apparire », per · il _ «·.gesto» , la
gati fra di loro da una priÌnitiva
« coreografia », l'anima intensiva
nerta comunanza di sangue.
ed esplosiva quanto mu~evole e le.
L'arianità,
carattere
distintivo
gata_ _al momento», . I'c!sagerat~ in·
delle genti indoeuropee, è eminen- -. lenst~a sessuale, ecc., appartengono
te nei Mediterranei, i quali appun~SJrnamente ad_ u~ aspetto nega·
to sono stati i primi a sentire la
t~vo .della razza_ a~lu~na, c~e, come
forza di attrazione dell'ignoto . e· n_peto, poteva nfenrsa al llpo meriche per primi nelle nuove sedi sepdaonale.
pero aprire per l'umanità -le vie
Ora « m«idionale » non . è «me·
della civiltà.
diterraneo », razzialmente parlandn.
Altri scrittori pa11, . recentemente .
Preciso: il termine « merid~n ahanno indirizzato nuove critiche 1e " è essenzialmentt> geo_grafiw.
contro la componente mediterranea · .mentre quello << mediterraneo >> e
della razza italiana.
antropologico.
Evola, nel suo ultimo libro, de·
Sul· campo antropologico ·oggi i
finisce questa componente come
;uri rappresentanti della razza mt·
« razza africo-inedìterranea ». Defiditerranea possono ritrovarsi essen·
nizione assai tendeziosa e d~l tutto
ziaJmente in Sardegna e in Corsica.
inesatta in quanto associa in un
come è stato dimostrai~ in modo
unico complesso l'elemento africainconfutabile dagli studi di Sergi.
no e quello mediterraneo fra loro
Jel Castaldi e miei.
assolutamente distinti e radicalmenChi ha conoscenza degli uomin i
te separati.
dì queste due terre sa che non vi 1i
« Come noi la intendiamo _ agriscon~ra alcuna delle q·ualità ne·
J(iunge Evola _ la razza africo-megativc: precedentemente citate. Al
diterranea è il prodotto di una mecontrario sono caratteri .comuni t
scolanza di elementi provenienti dal
diffusi · la fermezza del càrattcre. la
Mediterranei> orientale ~ af~icano
tenacia, il coraggio, la laborio111"
intensa, il senso dell'onore, la ,.,,.
con la razza ario-mediterranea- " ·
Ora, sostanzialmente, nella razza
lontà, ecc.
italia'!a esiste una componente · mcComunque, mi sembra che al t~r dìterranea che è ariana e che non
mine « mediterran~ » - debba esser<
è affatio prodotto di fusione di ·conservato \)n pieno rispetto qua
elemen'ti eterogenei e . tanto meno
le compete per la dignità antrop"
africani. ma ha una sua antichiss. logica della raz,za, per l'eccèllen t.ma unità.
delle sue realizzazioni nel campo
civile, per la bontà dei suoi carat Questa componente di puri · ~cditerraneì ha subito la sua principaIeri psicbici; quali oggi sono con
le mescolanza unendo~i con · gli alservati nei . suoi rappr~mi p•i!
tri elementi ariani della popoluiopuri.
Perciò occorre non confondere ;
ne d'Italia. E qÙesti elementi ha
due termini « mediterraÌleo •
notevolmente permeato della sua
influenza sia morfologica sia psico« meridionale », stmpre tenend•:
logica.
ferma la riserva ·che per quest' ut
Affermare che vi siano state altimo si è fatta una arbitraria ill a·
tre mescolanze numericamente di
zione per difetti riscontrabilì sui·•
qualche importanza, con elèmenti
fra ~cuni dei suoi uomini . Teneafricanì o levantini è scientificamenre in giusta considerazione la « me·
·te inesatto, nè ~ne --si intende a
diterr:lneità-» .dell'Italia, non sign1·
cosa tale inesa tezza poSSll mirare.
fica pertanto deviare da una fecon·
Evola, sull.a base di queste con· .da a:tione razzista, ma, al contrasiderazioni e di altri elementi critici · rio rendere questa più diretta :
trae la conseguenza che sia necespertanto più agevole ed efficient:
sario, nella · compagine razziale itaLINO BuSINCO
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c vicende storiche, dalle epoche più
remote all'età contelllporanea, delineano secondo ·un orientamento e
un condizionamento costanti il problema razziale e tutti i fattori ad esso conne"!. G·rosso modo, dall'esame dei fenomeni più lontani nel tempo e nello spazio,
meno legati nell'articolarsi della dialettica
stnrica, è possibile isolare due opposti elementi che in definitiva riassumono le innume revoli sottocorrenti, •le tante tendenze 1 tanti ·impulsi che comunque interferiscuno. dall'esterno e dall'interno, sul piano
deìla razziali:tà. L'esemplificazione esorh;t crebbe dai limiti di questo esame;- che
h;J fi ni più diretti; ma ad essa sarà in
o;:.n i modo opportuno riferirsi, se verame- nte si intenda fissare un contatto effetti,·o con la realtà, di cui la storia è appunto la proiezion~ più palpabile e più
Ct•ncreta .
Da un lato, opera queJla che può essere
tinta la grOJV~tà biologica delle razze, in
;;;pett i e forme che costantemente sfuggoWl al controllo degli apriorismi e delle gencralizzaz·ioni, che si elaborano secondo un
prncesso in profondità i cui nuclei sono
;,tl!nti attraverso un'evoluzione o un'invoJuzione estremamente graduali. D!ill'altro
l;.to, si ha l'azione di forze esterne che,
l'' n endo da concezioni connesse a intereSsi teorici e razionali, tenderebbero a far
prc·sa su una sostanza vitale interna e aut.,noma: cioè a creare un condizionamento
tr;: entità diverse e non riducibili. Ci ribiamo soprattutto alle formule e alle
amplificazioni filosofiche, alle deduzioni
religiose, alle accentuazioni e agli struro_
lnralismi sistematici: aspetti di una raziOnal ità comm;surata sulla propria tecnica,
h quale, mentre. allontana qualsiasi soluzione integrale nel senso della compene~
ir;,zione, non può sboccare se non in pseudr • sintesi, da cui è inevitabilmente .falsat" ;1 te rmine fondamentale del problema,
Ct•stret to al subordinamento di altre leggi
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e ad altra natura di obiettivi e di interessi.
Dalla collusione dei due elementi sorge,
senza poss;bili alternative. il circolo vizioso dei filosofismi; che, in quanto si dirigono non verso una realtà vivente e la pienezza della sua complessità, ma ve rso una
simbolizzazione riflessa di quella, si Ì>rL'cludono il punto effettivo di tangcnza, deviano nell.a capillarità di involuzioni gradatamente più lontane dal nodo del problema. Si verifica cioè una collusione dì
estremi: le dosate esattezze del tccnicismo
razionale fin;scono per operare su una materia che, sottratta all'autonomia della propria dinamica,_ si disgrega in aspetti parziali, ;.n frammenti amorfi, perduta la concretezza del rapporto funzionale ; c appunto su questa disgregazio11e e su questa
deformazione è calcolato il nuovo ordine
di rapporti, cioè sulla tipica gençricità implicita nel frammentario c nell'amorfo.
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Allo stato di sviluppo degli studi raz- ·
ziali, ·può essere escluso un vero inquadra- _
mento della questione che non tenda a una
« compenetrazione nella cosa :., cioè a una
sorta d'immersione nella · realtà biologica
in cui vive l'èssenza di una razza. Anche
l'esemplificaz;one storica, a questo punto,muta il senso del suo valore. Proprio l'ec·cezionale infittirsi delle esperienze e delle
interferenze, gli innumerevoli moti reattivi determinatisi nei secoli nel fondo biologico, .vengono a formare una tf'am~
pressochè inestricabile di dati parziah.
Anzi entro questi limiti, la situazione sareb~ particolarmente consentanea alle illazioni dei filosofismi di qualsiasi natura :
che troverebbero già una materia selezionata per le costnt~ioni , c le involuzioni,
della genericità.
Eppure, in un altro senso, precisamente
questa densità biologica finisce per agevolare le direttrici di ricerca e di compenetrazione. La molteplicità stessa degli elementi accresce i punti di presa per la costituzione o il perfeziona.mento di serie di
rapporti, offrendo . maggiori possibilità
per ia delimitazione de.i nuclei. di un'identificazione razziale-biologica in profondità.
Ciò vale tanto più per la razza italiana,
la cui ricchezza di esperienza storica,
connessa a vicende interne singolarmente
mosse, a un tempo tangenti e isolate nei
confronti di altre esperienze, ha sottoposto il fondo biologico a una straordinaria
pressione di fattol'i positivi e negativi.
Non a easo il punto V.II della Dichiarazione del 1938 pone nel modo pi'ù deciso
la necessità di un razzismo trattato .in senso puramente biologico. La razza italiana
ha acquisito la sua fisionomia sostanziale
precisamente attraverso l'urto di questi
fattori in convergenza e in elisione : in
una postzJOne implicitamente selezionatrice, proiezione e riflesso della tipica vitalità biologica.
Il sangue della razza ha accolto, agg.regato, respinto secondo una dinami~ articolata su una tipologia in evoluziOne. Il
sangue è in definitiva la risultante estrema di una realtà interiore ·intesa nella su;~
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totalità. f1 mondo delle idee non diviene
vcramente attivo se non quando, fluendo
gradatamente nella ·sostanza biologica, si
vivifica e fissa nel rit~o ·razziale. E' così
che sorge, attraverso la continu:tà biologi~:a, una struttura di razza basata· sull'integrale compenetrarsi delle idee nella germinante interiorità del sangue. In quella
strunura passano, col concatenarsi delle
generazioni, gl~ elementi consenta~i . secondo una selezione in atto implicita nel
rapporto tra idea e biologia.
L'idea non si concreta razzialmente, non
assume forza determinante nel corpo della
razza c nella formazione dei suoi nuclei
'psichici e psicologici, se non dal momento
che è accolta nel sangue, cioè dal momen·
to · dell'assorbimento nella natura biolog~
ca. La serie di questi successivi assorbimenti; nella rettilineit:ì del loro conformarsi al fondo b:ologico originale, delinea
il ritmo interno dell'evoluzione razziale.
Ogni compenetrazione, fissandosi sui complesso biologico, prepara l'immiss&ne di
nuovi nuclei, sulla base di un condizionamento reciproco subordinato all'assolutezza delle leggi vitalt.
Siamo giunti al portato più denso della
.realtà biologica : . che ~on solo presenta i
fattori tangibili per una determinazione
delle caratteristiche di razza fondamentali, non solo si coordina sull'interdipendenu tra sangue e mondo delle idee, ma, attraverso l'evoluz:onc o l'involuzionc di
CJUcsto rapporto, include gli elementi per
un'ulteriore classificazione. Tanto maggiOre sarà la vitalità biologica di una razza,
tanto più puro e p;ù vasto sarà il comple&so ideale atto a creare una continuità
di reazioni positive, cioè a incorporarsi
nel sangue.
Citeremo, come unico ed esauriente esempio, la razu giudaica : in cui le insufficienze c le tare biologiche primordiali
hanno condOlto a una sorta di· livellamento e di irrigidimento ·dei motivi ideali. Su
quol fondo non hanno potuto far presa se
non fattori a loro volta abnorm1, che, attraverso la rigorosità geometrica del rapporto fusivo, hanno gradatamente più -ristretto il campo della selezione, aggravato
e accentuato la deficienza originale. A una
natura biologica incrinata, oscillante verso
l( d~formazioni ddla patologia, ha fatto
riscontro un . mero materializursi degli
clementi ideali : cioè un'1nvoluzione lignea,
integrale, che si è tradotta, sul piano sto·rico, neJI'incapacità politica c costruttiva
del giudaismo, nel ribellismo permanente.
nell'atomismo sociale c, insieme, nel collettivismo amorfo della sinagoga; con tutte
le tendenze e i caratteri della minuta o
magg:orc tecnica ebraica, dall'ambiguo razionalismo alla gnzza empiria, dal rovesciamento dell'impulso religioso ·' ·erso il
terrestre alla sensualizzazionc di ogni ra~
porto con gli uomini, con la storia. con le
cose.
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l motivi-base del problema razzia~e sono cosi tutti impliciti nella sintesi biologica ; né occorre inststerc sulla larghezza

degli sv·iluppi resi possibili da -un'impostazione del genere. Lo studio biologico del·le razze - e della razza italiana in specie
llQD è tanto l1n procedere verso una
realtà interna, quanto un ricercare e un
coordinare, nel cuore di questa realtà, le
ser·ic dei nuclei e dei condizionamenti : il
terreno è lo stesso su cui si elabora il
ritmo razziale, nelle dense vivificazioni c
ma turazioni del sangue,
metodo dei fiJosifismi si immobtlizza in 11na posizione
esattamente opposta. indagando le leggi
della razza rn quella zona marginale ove
avviene al più il cozzo degli ismi. ci11è il
cozio di tecniche razionali per sé date e
.in sé compiute . La persistenza di taluni
atteggiamenti non deriva, in defini1iva,
che dall'integralità di questo capovolgimento, e s.laH'is<>Jamento che .ne consegue.
E' così che sorgono, ancora una volta.
gli orientamenti verso le amplificazioni.'
Gli ism.i si stratificano in sempre nuove
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tcluca~e.~
Il camerata C•rlo V•ssettl ci invia .i l seguente scritto:
" Una sana ed efficiente politica razziale,
pet' non rimanere in aria e per non aver l'aria d'essere improvvisala, deve svolgersi per.
gradi. la mèta, come ognuno intende, è una
razza sana, robusta, cosciente, e nessuno deve fermarsi al significato materiale di questi
attributi se non vuole ri5chiare di fare O'pere passeggere ~ eHimera. Infatti, poichè le
azioni umane, che non siano di puro edonismo economico, hanno origine da sorgenli
e motivi ideali, cioè morali e spirituali e pertanto trascendenti i limiti immediati dell'io
e del momento, esse comportano sempre e
necessariamente un superamenfo di sè. l gradi per cui deve svolgersi; dunque, una lungimirante politica razziale sono: J:jndividuo,
le famiglia, la sodelà.
·
Prendendo le mosse dall'individuo, va osservato che, essendo l'uomo un animale eminentemente socievole, non saprebbe e pertanfo non potrebbe rimanere, come non riman·e , indifferente ai molteplici confalli personali che si stabiliscono Ire lui ed i suoi simili, abitanti la stessa località, per via dei
repporli frequenti, regolari, permanenti che
generano la vita sociale ed il lavoro comune. E non è per nulla trascurabile questa influenza dell'uomo sull'uomo, se si pensa, poi,
· che ciascuno, in grado più o meno elevalo,
naturalmente ed in forma più o meno evidente, subisce, malg"rado o buon grado, con
una facilità generalmente sòrprendenft~, e
vieppiù pronunziata quanto meno forte è la
sua personalità, l'influsso. dei modi, delle idee, dei sentimenti, degli esempi, degli insegnamenti altrui. Molti di noi, talvolta, ci studiamo perfino, quando non ci, accade involontariamente, di ripetere gli stessi atti; gli
sfeni gesti ed anche gli stessi accenni di
qualcuno che maggiormente ci ha impressionati. Aggiungo subito, che tale c impressionismo ,. è in funzione delle personalità
degli individui ad esso soggetti. Questo fenomeno, talora, avviene con una certa incoscienza di cui ci menavigliamo perfioo, il che
sta • dimostr- un'innata ed istintiva disposh:ion• alle imitazione. E' una specie, per

aggregazioni ; T allargamento delle ,·isuali
mancata la tangenza iniziale, è cercat~
med.~te i rimbalzi deHe deduzioni tecnic~. Anzichè sondare gli- aspetti vivent i
della razza, -è delineata una .fjlpsofia o una
mistica che, naturalmente, tende a generalizzare il generico, cioè a raggiungere
risultati intmali: estensione spaziale, Yer.
so ·un ori.z.~onte che non è ·se non un riflesso de( proprio éircolo'vizioso.
Non è disagevole effettuare una discriminazione di sistemi e di obiettivi. Ma ap.
pare più che mai opportuno, oggi che gli
studi razziali s'intensificano in Ita.Jia con
pieno v;gore, ribadire la necessità di un
metodo italianaménte pÒsitivo : atto a ncu.
tralizzare sempre più la sinuosa, c ·dl'Yiatrice, interferenza delle astrazioni, a co 11 •
durre r;gorosamente il problema verso il
suo centro.

GIOVANNI SAVELIJ

c•

•

.Il il t• l Ca

cosi .dire, di compenetrazione di uomo con
uomo che avviene attraverso i sensi. Ora, di
tutte le possibilità d'influenzarsi gli uni cogli altri, che hanno gli uomini;
tonte mag•
giore di influerùe del viver comune è l'edu·
cazione. Eccoci, cosi, ad un punto nel quale
si può agevolmente innestare l'intervento di
quella politica razziale donde sono partito.
l'.ducaxione, ·metodicamente esercitala
della scuola e dafla famiglie sui giovani spiriti che s'affacciano alla vita,Janto più malleabili quanto più son giovani, li modella e dci
loro un'impronta detenninafa. l'educatione
va considerata così, e non a -torto, una seconda natura. u lnJIY le madre che psicologicamente e fisiOlogicamente è l'agente essenziale di trasmissione ed il fattore principale di intsfonnazione.. Ed -e queslo punto si
congiunge il problema dell'educazione della
donna e della sua preparazione alla maternità, cui già accennai in elfro scritto. lA conIla... il maestro, sotto le molteplici forme di
azione diretta ed indiretta di insegna menti,
di letture, di esempi, di studio. E qui va ri. congiunto il problema ~Ila formaz ione di
una salda COSfienza politica e ra:r:zi11l e del
pedagògo, condizione indispensabile per la
riuscita del suo insegnamento. u complelll la
s.o ciefà col suo divenire e le sue diverse attività 'e manifestazioni ·ed esperienze di vita
reale e contingente. A cqmpendio d i tutto
il travaglio morale, spirituale, materiale cui
l'individuo sottoposto volente o nolente nei
modi e per le vie sopra accennale, si può
affermare che ciascuno di noi vale gen eralmente quello che vale la sua famiglia e quel· ·
lo che valgono i suoi educatori solto tutte'
le forme operanti. Oi'bene, una politica razziale efficace ~deve agire prima di tuffo sulle fondamenta d'ogni società, d'ogni nazione, d'ogni razza: l'individuo; -ed..._agirvi a~- traverso i _vari cenali che. giuJ1!loi'lo a
l'educe~one, I'.Sempio, le propaganda, ltnsegnamenfo;"Con, l'educuione si forma il suo
spirito, con l'esempio si liddilli a lui la v.a.
con la pr~nd~~ si volgarizzano idee, mezzi, strumenti, con l'insègnamento gli si mette a portata quella 50mme di cognizioni tndi~sabilf all'intendimento, dii' accettazione,
alla pratica di una mentalità ·squisitamente
razziale •·
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I~TITUTij NAZWNALE DELLE A~~I~URAZWNI
L E P R O B A B I L I T-À D I . M O R T E
PREMATURA E I BENEFICI DELLA
'

'

CHI HA UNA FAMIGLIA
o chi ·sta per formarla-· deve considerare · che, come dimostra la seguente tabella, non può avere la certezza
di . accumulare~ entro un determinato periòdo di tempo,
un sufficiente risparmio per le future necessità familiari.
E&ia lalslale

Anni
Anni
Anni
Anni
Anni

25
30
35
40
45

Aftni 58

Su ocai mille •aselli aauoloao ael periodo
di dleel aaal &ueees•lwe

45 Indi-vidui
ai Indi-vidui
6I Intli-vidoi
76 Indi-vidui
IOO I n d i w i d u .i
·· · ·38 I .n .di-vidoi

Con quale mezzo si può riparare al danno economico
d~rivante dalla morte prematura di un padre di famiglia? Soltanto éon l'assicurazione sulla vita e cioè
con quella forma di risparmio che prevede e copre il
grave rischio, in qualsiasi momento esso si verifichi.

PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI RIVOLGERSI 'ALLE
AGENZIE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE . ASSICURAZIONI
23

... ..

. ~"' ~
.--..:...••

:~.~"'Y·

••• MA NON

•

